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Presidenza del Presidente MERZAGORA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10).
Si dia lettura del processo verbale della se~

duta dellO febbraio.

MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà let~
tura del processo verbale.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio~
ni, il processo verbale si intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo
senatori Monaldi e Jannuzzi per giorni 1.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Annunzio di ritiro di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il senatore
Piechele ha dichiarato di ritirare il disegno
di legge da lui presentato:

«Modifica dell'articolo 70 del testo unico
delle norme per la protezione della selvaggina
e per l'esercizio della caccia, approvato con
regio decreto 5 giugno 1939, n. 1016» (1808).

Tale disegno di legge sarà pertanto cancel~
lato dall'ordine del giorno.

Seguito della discussione e approvazione della
mozione sull'Euratom e sul Mercato comune
europeo (26) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione della mozione sul~
l'Euratom e sul Mercato comune europeo.

È iscri>tto a ,parlare ,;per dichiar'azli,one di
'voto il senatore Mariotti. Ne ha facoltà.

* MARIOTTI. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Ministro, come è già
stato rilevato da alcuni colleghi intervenuti
ieri nel dibattito, il Mercato comune e l'Eu~
ratom sono problemi di estrema gravità, pro~
blemi che comporteranno, soprattutto in sede
di ratifica dei relativi Trattati, gravissime re~
sponsabilità per ciascuno di noi, perchè si
tratta niente di meno di dare avvio a pro~
cessi che dovrebbero sconvolgere i termini
dei rapporti economici e produttivi che fino
ad oggi hanno regolato la vita del nostro
Paese, e i rapporti e legami che il nostro
Paese ha con gli Stati vicini o meglio con i
contraenti delle future comunità del Mercato
comune e dell'Euratom.

Penso che la stessa maggioranza e il Go~
verno abbiano sentito la necessità di sondare
lo stato d'animo, l'umore dei vari raggrup~
pamenti politici che qui sono rappresentati
per trarne, io spero, i termini della linea di
condotta da seguire nella sede in cui il Mer~
cato comune e l'Euratom verranno discussi
e tradotti giuridicamente, formalmente e so~
stanzialmente in documenti che il Governo
sottoporrà al Parlamento per la definitiva ra~
tifica. Soltanto così mi spiego la mozione del
collega Santero e di altri onorevoli senatori,
mozione che ha dato la possibilità all'onore~
vole Ministro degli esteri di rendersi conto
degli atteggiamenti dei Gruppi parlamentari,
che non potevano essere e non possono essere
che estremamente cauti, anche perchè, come
è stato rilevato da altri oratori, non si co~
noscono i termini dei Trattati e su quale base
concreta si articoleranno i futuri rapporti
economici, sociali e produttivi, e direi anche
politici, tra noi e gli altri contraenti.
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Mi auguro che il Governo, e per esso il no~
stro Ministro degli affari esteri, non abbia
preso impegni in sede internaz,ionale mi au~
guro cioè che non vi siano già delle strade
obbligate, accordi che costringano il nostro
Paese ad una attività economica che sappia
anche di solidarietà verso la politica di al~
cuni Stati membri ~ per intender ci, la Fran~
cia ~ perchè un tipo di attività economica
del genere nuocerebbe alla vita del Paese e
ne comprimerebbe ancor più l'indipendenza
politica.

Voglio sperare che l'onorevole Ministro
terrà conto di queste osservazioni, fatte d'al~
tra parte non soltanto dai senatori dell'oppo~
sizione, ma anche da illustri economisti, da
studiosi e direi anche dall'intero Paese.

Onorevoli colleghi e signor Ministro, in li~
nea di principio i socialisti sono d'accordo
sulla necessità di dare inizio a processi che
determinino una maggiore coscienza europea,
capace di fare del nostro Continente una forza
economica e politica indipendente dalle grandi
aree economiche e politiche che oggi domi~
nano il mondo. Noi abbiamo però il fondato
timore che il Mercato comune e l'Euratom
siano, o col tempo diventino, appendici o pro~
paggini di un blocco da utilizzare contro l'al~
tro, e lIDi augUlro che 1a formula «aUantiSllTIo
più europeismo », così cara all'onorevole Sa~
ragat, non venga, attraverso queste istituzio~
ni europee, tradotta in politica concreta, per~
chè questo porrebbe le condizioni per un mag~
giore inasprimento dei rapporti tra i blocchi
contrapposti.

Questa non è, secondo noi, la funzione del~
l'Europa quale la [H'efigurano non IsoliQi so~
cialisti italiani, ma anche il Labour Party,
la stessa social~democrazia tedesca, nonchè la
Jugoslavia di oggi e, in un processo più avan~
zato di democratizzazione, anche la Polonia
di domani.

L'onorevole Ministro dice che l'Europa di~
visa è impotente in questa fase della rivolu~
zione industriale in cui solo apparati produt~
tivi operanti in ampi mercati dettano legge.
Sono d'accordo, onorevole Ministro, purchè si
tratti di una Europa autonoma, non incapsu~
lata nel blocco americano, che detta legge e
continuerà a dettarla anche col Mercato co~

mune e con l'Euratom, sia in campo econo~
mico che politico.

L'Europa come entità politica unita non
esiste, ma esistono però, nell'ambito di ogni
Stato nazionale, raggruppamenti politici ap~
poggiati da forti masse popolari che sono for~
temente uniti e credono soprattutto, al di là
dello scetticismo cui lei ha accennato, ad una
politica neutrale che eserciti una attività di
mediazione e di pace tra i blocchi, ai fini del
loro superamento. Mercato comune ed Eura~
tom vanno !Considerati 'COllTIestrumenti pet'
una politica economica che, raccogliendo le
risprse di mano d'opera, di capitali, di mate~
rie prime degli Stati membri, riesca gradual~
mente a diventare una forza economica e po~
litica indipendente dai blocchi, capace di ag~
giornarsi e di inserirsi, con le nuove tecniche,
con l'automazione, nell'utilizzazione dell'ener~
gia nucleare su base industriale. Tale politica
economica ci trova completamente d'accordo.
Non siamo d'accordo però sul modo con il
quale la maggioranza del Parlamento vorrebbe
contribuire a creare queste due istituzioni
europee, senza aver prima liberato, con una
lotta politica che può essere estremamente
dura, il nostro Paese da certe strozzature o
da certe strutture monopolistiche. E ~ direi

~ lo stesso dovrebbero fare la Germania, la
Francia, insomma tutti gli Stati membri; per~
chè il creare delle istituzioni europee, come
il Mercato comune e l'Euratom, dirette dai
monopoli o dirette dal capitalismo in fase
monopolistica, vorrebbe dire confortare la lo~
gica interna del capitalismo, che ispira la
propria attività e la propria condotta econo~
mica al massimo profitto, e la propria con~
dotta politica a frenare l'avvento al potere
politico ed economico di forze nuove, vivifi~
catrici.

Vorrei aggiungere che, con le vecchie strut~
ture europee, con le forze che difendono la
sopravvivenza di esse strutture, non si farà
mai un'Europa indipendente, viva, non si rea~
lizzerà mai una nuova coscienza europea, ca~
pace di camminare da sè e di contribuire,
come forza mediatrice, a riprodurre un nuovo
equilibrio internazionale. Occorrono nuove
strutture e nuove forze sociali per creare una
cosa nuova che sia all'altezza di svolgere i
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compiti che la storia assegna al nostro Con~
tinente.

Del resto, onorevoli. colleghi, osservando
obiettivamente l'attuale situazione economica
e sociale dèl nostro Paese, in rapporto a quel~
la degli Stati con i quali dovremmo legarci
per coordinare le rispettive attività econo~
miche e produttive, per creare il Mercato
comune e l'Euratom, ci si rende conto di
quanto sia stata infelice, egoista, vegetativa,
tranne che per rari casi, la politica econo~
mica perseguita fino ad oggi dalla classe di~

l'i gente italiana ~ peraltro sospinta a fare
qualcosa dalle grandi lotte operaie e contadine
di questo decennio ~ e come l'ineguale svi~
11lPPO produttivo delle varie regioni italiane
sia l'indice di un orientamento economico in
cui il profitto è prevalso sull'interesse di un
armonico sviluppo nazionale, che richiede equi
profitti e massicci investimenti privati e pub~
blici nelle zone depresse e sottosviluppate, do~
ve nei primi tempi il capitale non può trovare
remunerazione e dove dovrebbe svolgere una
funzione precipuamente sociale, contribuendo
allo sviluppo delle forze produttive che in~
vece il capitalismo cerca di frenare in ogni
modo, preferendo, nelle zone depresse, all'in~
dustrializzazione ed alla meccanizzazione, il
paternalismo che non crea nuovi rapporti di
prod1f.zione, ma anzi addormenta lo stimolo
delle forze sociali ad evolversi.

N on vorrei, onorevoli colleghi, che il Mer~
cato comune diventasse, per i monopoli e per
la loro organizzazione, sia essa lo Stato o de~
terminati raggruppamenti politici o la Con~
fintesa, un nuovo motivo per eludere le esi~
genze, le aspirazioni del Mezzogiorno ~ il
quale mira ad essere industrializzato ed eco~
nomicamente sviluppato ~ con la scusa che
le risorse per ragioni con.correnziali del Mer~
rato comune debbono essere esclusivamente
utilizzate per potenziare le strutture già esi~
stenti. N on vorrei cioè che non si dovesse
ind~strializzare il Mezzogiorno e non si doves~
sero distribuire le risorse regionalmente, co~
me, del 'resto, è nel programma del compianto
ministro Vanoni.

E questo deve essere molto chiaro, onore~
vole Ministro, anche nei confronti di un'al~
leanza tra i vari monopoli nazionali. Del re~
sto le stesse caratteristiche che si ritrovano

nel capitalismo monopolistico italiano sono
più o meno le stesse di quelle dei monopolisti
francesi o tedeschi, e non vorremo diventare,

, rispetto all'Europa, attraverso il Mercato co~
mune e l'Euratom, ciò che è l'Italia meri~
dionale rispetto a quella settentrionale.

Scendiamo in campo aperto ad affrontare i
problemi del Mercato comune è dell'Euratom
in condizioni di estrema inferiorità economi~
ca rispetto agli altri contraenti della futura
comunità. Affrontiamo questi problemi con ol~
tre 2 milioni di disoccupati e con un numero
ancora maggiore di sottoccupati, con una ca~
renza spaventosa di capitali e con una bilan~
cia dei pagamenti estremamente deficitaria.
Di questo si rendono conto anche gli stessi
imprenditori italiani.

Infatti, nell'inchiesta sull'inserzione nel
Mercato comune europeo, leggiamo che vi so~
no grandi perplessità nei settori imprendito~
riali, dall'industria zolfifera a quella dolcia~
ria, dia quella deHe macchine da cucire a
quella della meccanica di precisione, persino
degli stessi tessili, pur essendo noi fortunata~
mente esportatori verso Paesi membri della
Comunità.

Questi imprenditori comprendono che il
Mercato comune avvilirehbe la nostra attività
economica e produttiva, se si limitassero i
rapporti tra i sei Paesi a puri e semplici
scambi commerciali. Per gli italiani il Mer~
cato comune non ha la sua ragione di essere,
se attraverso una politica economica comune
non si pone l'Italia strutturalmente in parità
di condizioni di partenza con gli altri Paesi,
in rapporto alle iniziative che nell'ambito del
Mercato comune ogni Paese ha il diritto di
prendere.

Lo scambio, come giustamente afferma il
'professor L,uigi Ma:dia, 'Più che per prod.otti
deve svilupparsi in un primo tempo per fat~
tori produttivi, e cioè mano d'opera, capitali
per gli investimenti, materie prime.

A questo riguardo chiediamo nel Trattato
la garanzia che il nostro Paese sia posto in
condizioni, ai fini dei costi, della quantità e
qualità dei prodotti, di gareggiare con gli al~
tri Stati membri della Comunità.

Il Mercato comune comporta anche all'in~
terno del nostro Paese una decisa politica
economica antimonopolistica. È chiaro che i
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gravi casti a CUI e saggetta la nastra pradu~
ziane agricala si devano. ai prezzi di mana~
palio. degli anticrittagamici e dei cancimi chi~
mici, all'alta casta del denaro., alle farti ta~
riffe daganali, afferenti determinati beni stru~
mentali, came trattari, ecc.

Un'altra grande preaccupaziane che ci vie~
ne dall'istituziane del Mercato. camune è l'ag~
gravamenta del fenamena della disaccupazia~
ne, già tanta acuta in Italia. Le preaccupa~
ziani, anarevale Ministro., sana giustificate dal
fatta che, per quanta sia nell'intelligenza e
nel cuare di tutti la necessità di agire can
estrema ca:utela egradualizzaziane, i costi
dell'integraziane ecanamica, quelli ad esempio.
di :reiuvestimenti di attività antieconamiche,
causeranno. crisi inevitabili in alcuni settari,
crisi che nan si accampagneranna in un pri~
ma tempo. ad una più intensa damanda e ad
ena più viva iniziativa praduttiva, e ciò, spe~
cialmente nelle zane depresse, può generare
una massa di nuavi disaccupati.

A questa riguarda nai desideriamo. la ga~
ranzia che i nastri lavaratari passano. even~
tualmente affluire negli altri Stati membri nei
quali esista la passibilità che vengano. utiliz~
zati ecanamicamente, can remuneraziani nan
inferiari ai lavaratari degli altri Paesi casti~,
tuenti la camunità del Mercato. camune.

Fu estremamente acuta la asservaziane del
callega J annaccane, secanda cui si ha un bel
dire di libera circalaziane della mano. d'apera,
ma la realtà è che, se anche nai arientassima
i lavaratari ad emigrare in Francia a nel
Belgio. a nella stessa Germania, patranna le
istituziani eurapee del Mercato. camune tra~
yare lara la passibilità di callacamenta, a pa~
rità di remuneraziane e di cantributi pravvi~
denziali e assicurativi can i lavaratari degli
altri Paesi? È questa, infatti, un meccanismo.
che' nan si può assestare can le parale a can
i trattati, ma è saggetta a quelle leggi eca~
namiche a cui accennava il callega Jannac~
cane.

Sempre in ardine a questa grave prablema
speriamo. in adeguate garanzie atte a fava~

,rire un rapida afflusso. in Italia di capitali
che cansentana il rinnava delle nastre strut~
ture e tendano. a vivificare iniziative ecana~
miche e praduttive per assicurare al Paese
una piena accupaziane.

Un altra prablema estremamente grave è
quella valutaria, che assume grande impar~
tanza ai fini della bilancia dei pagamenti.
Nan si può pretendere una maneta unica per
i pagamenti delle riscassiani ma passiamo.
pretendere un flusso. massiccia di crediti, la
creazione di fondi di :stabilizzazione, a gjun~
gere ad una intercanvertibilità delle manete
eurapee assia alla trasferibilità all'interna
dell'Eurapa, came suggE1risce giustamente an~
che la stesso ,prafessor Madia.

Per quanta riguarda l'Euratam dabbiama
apertamente canfessare che sana pachi i Pae~
si che hanno. dispanibilità finanziarie per l'ac~
qui sto. di materie prime, came l'uranio., a per
studi o. ricerche a apprantamento. di strumenti
atti ad utilizzare per scapi pacifici l'energia
nucleare. Ed è anche vera, anarevali calleghi,
che se l'Eurapa nan varrà rimanere indietro.
can il pragressa tecnalagica in atta, se nan
vo.rrà essere incapsulata in ecanamie che gra~
zie all'energia nucleare passano. pradurre a
costi assai bassi, si davranna riunire le ri~
so.rse di agnuna degli Stati membri della
Comunità. Questa dedsione so.tto l'aspetta eca~
namica è da accagliere. Però dabbiama fare
le no.stre riserve palitiche.

No.i no.n varremmo. ciaè che il Mercato. ca~
mune, came giustamente ieri accennava il cal~
lega Pesenti, servisse alla Germania ed anche
alla stessa Francia per po.ter utilizzare certe
risarse per un armamento. atamica a o.rientare
gli investimenti per una praduziane di armi
nucleari. Su questo. punto. il Ministro. ritiene
di pater avere delle garanzie? Si può arri~
vare ad un co.ntro.lla da parte di qualificati
rappresentanti dei lavarato.ri, che sano. più
strettamente interessati a cantro.llare l'utiliz~
Zo. dell'energia nucleare e il mavimenta di
flessio.ne di capitali, e di materie prime nel~
l'ambita del Mercato. co.mune? Il massima pe~
rico.lo. da evitare è di essere sala degli spet~
tato.ri, ciò che avverrebbe se la massa o.pe~
raia, i tecnici e direi tutta la classe lavo.ra~
trlice si tlIovaS'se nell'impoLSs'ibilità di e'Serci~
tare un vera e prapria contralla nan so.la sulla
dinamica del MeI1cato -camune ma, dal p'Unta di
vista paldtica, sull'utilizzaziane di questa atti.
viltà econamka, che non vorremmo. concretata
come :salidarietà versa }a rpaLitic.adella sacial~
democlrazia frances.e nei riguardi dell' Algeria



Senato della Repubblica II Legislatura

497" SEDUTA

,~ 20415
~

15 FEBBRAIO 1957DISCUSSIONI

a versa le iillire deHa Germania :per una revi~
sione dei vraipI'li wI1fini. Ci potremmO' travare
in una candiziane di estrema inferiarità, nella
candiziane di nan pater esercitare un cantrolla
a di travard di fronte a fatti compiuti a ad un
agg,ravamentadi una .squilibriO' internazionale
attraversa' quelle istituziani che vagliamO' artien~
tate per il benessere e il rialza del tenare di
vita degli Stati membri.

Ripeta -che nai vaterema cantra l'Euratam se
essa nascande il tentativO' di un riarmO' atami~
cO'ad usa e cansuma di una dei blacchi e da
utilizzarsi, sia pure a scapa intimidataria,
cantra l'altra.

Dal punta di vista della sviluppa ecanamica
nai ci rendiamO' perfettamente canta che aggi
anche l'Italia può raggiungere un pragressa
tecnalagica, può veramente dare l'avvia a nua~
ve tecniche di praduziane saltanta se può
avere la passibilità, attraversa un ampliamen~

tO' di mercatO', di utilizzare i capitali e le ma~
terie prime a parità di candiziane can gli
altri Stati, che si travana in una situaziane
ecanamica malta più farte della nastra.

Sul pragressa tecnalagica varrei dire qual~
casa. Quella che ci preaccupa saprattutta è
nan saltanta di nan pater esercitare un can~
tralla sull'attività ecanamica e sull'utilizzazia~
ne dell'energia nucleare, ma anche l'atteggia~
menta che assumanO' i manapalisti italiani ri~
spetta al pragressa tecnalagica già in atta an~
che nel nastrO' Paese. A casa tende in realtà
aggi il cartella? A dirigere essa stessa il
pragressa tecnalagica, questa fase di rivalu~
ziane industriale che tende a dequalificare la
aperaia. Infatti, se nai andiamO' nelle grandi
fabbriche del nastrO' Paese, ci accargiama pur~
trappa che l'aperaia nan partecipa più al ci~
cla praduttiva. Essa è messa lì a cantrallare
delle macchine che praducana, è dequaHfica~
tO'. Ed il pracessa tecnalagica casÌ mal distri~
buita rampe la cascienza, la salidarietà di
classe, il che è estremamente dannasa per i
lavaratari. Nai intendiamO' perciò che nan
sianO' saltanta i manapalisti stranieri ad ita~
liani a dirigere il pracessa e la sviluppa tec~
nalagica nel nastrO' Paese e damani nel Mer~
cata camune,. ma gli stessi lavaratari sianO'
chiamati ad esserne partecipi cansapevali per
,cantrallarne il ritmO' e la sviluppa e per av~

viare alle crisi di cangiuntura che purtrappa
pesanO' sulle masse papalari.

Nai riteniamO' di chiedere delle garanzie al~
l'anarevale MinistrO' che per canta del Ga~
verna ed anche del pO'pala italiana si accinge
a trattare ed a siglare i trattati del MercatO'
camune. Innanzitutta chiediamO' che il Mer~
cata camune sia aperta ai Paesi che richie~
dana di parteciparvi, senza alcuna discrimi~
naziane palitica. Mi accarga di ciò che può
pensare l'anarevale Santera, che sta sarri~
denda. Al MercatO' camune è difficile che pas~
sana accedere direttamente gli Stati Uniti a
la stessa Uniane Savietica. È assurda, anzi.
Ma nai intendiamO' parlare di quei Paesi nei
quali aggi si sta determinandO' una cascienza
di indipendenza dall'una e dall'altra blacca,
quei Paesi ciaè che aggi sentanO' la necessità
di pater cantare nella Eurapa came in una
farza ecanamica e palitica tale da essere ca~
pace di creare un certa equilibriO' internazia~
naIe.

In secanda luaga, chiediamO' che il Paese sia
pasta in candiziani strutturali e di parità nei
canfranti degli altri Paesi e che l'Italia, per
il rinnava delle praprie strutture, passa attin~
gere più di agni altra ai fandi previsti.

In terza luaga, che vi sianO' dei rappresen~
'banti a di'r'etti a indiI'letti dei lavoratari, che
castituiscana il fattare più impartante della
praduziane, messi nella candiziane di cantral~
lare l'usa, l'arientamenta, la quantità e la qua~
lità degli investimenti, in mO'da che il mavi~
menta dei capitali nan venga arientata se~
canda l'indirizza palitica di alcuni Stati mem~
rbri. E ISliachial"io che noi nan siwma assolu~
tamente d'accarda sul fatta che damani certi
investimenti vadanO' a pradurre armi, che da~
vrebbera servire a saffacare l'anelitO' di liber~
tà dei Paesi calaniali, versa i quali esprimia~
ma senza riserve la nastra salidarietà; chie~
diamO' altresÌ il cantralla sull'usa dell'energia
nucleare; e, saprattutta, garanzie sulla manO'
d'apera: ciaè a dire che gli investimenti can~
sentanO' al nastrO' Paese una piena accupazia~
ne, can una circalaziane di manO' d'apera se~
canda il cancetta ecanamica, a parità di trat~
tamenta can i lavaratari di altri Paesi. E di~
rei anche che sarebbe necessaria una certa
garanzia di uscire autamaticamente da questa
MercatO' camune a dall'Euratam se damani in
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realtà queste istituzioni europee dovessero nel
tempo dimostrarsi nocive allo sviluppo eco~
nomico, culturale e democratico del nostro
Paese, in rapporto alla nostra Costitqzione,
che è aperta a tutte le riforme capaci di tra~
sformare la nostra struttura.

Anche l'onorevole Ministro ha accennato a
questa necessità che i vincoli quantitativi, i
doppi prezzi, tutti i premi di esportazione,
ecc., siano uguali per tutti, perchè è chiaro
che l'alternativa vera di un vero Mercato co~
mune, in cui i fattori della produzione possa~
no avere un vivace ",scambio, è -che i vincoli
siano eliminati per tutti, e che tutti ci si pre~
senti alla stessa parità di produzione, o alme~
no di costi di produzione. Come pure direi,
ai fini di una tariffa doganale rispetto a ter~
zi Paesi, che dovrebbe trattarsi di una tariffa
comune, in modo da poter dare a tutti la
possibilità di scambi anche con altri Paesi o
con certi settori produttivi che non trovassero
collocamento nel Mercato comune.

Con questo ho finito. Riepilogando, noi sa~
remmo d'accordo perchè ci rendiamo conto
del fatto che l'Europa ha necessità di risve~
gliarsi e di diventare una forza politica e una
forza econolmic1a che si inserisoa, cOlme forza
di mediazione, tra i due blocchi contrapposti.

Le l'Iiserve che noi facciamo 'sono solO'queste :
che l'Euratom e il Mercato comune non resti~
no diretti dai monopolisti, che purtroppo han~
no le caratteristiche che hanno e che tutti noi
conosciamo, ma che invece queste istituzioni
europee siano messe a disposizione anche di
tutti i popoli per un loro più alto tenore di
vita, ed orientate verso una politica di pace,
di benessere e di giustizia. (Vivi applausi
dal centro~sinistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per
dichiarazione di voto il senatore Tartufoli.
N e ha facoltà.

TARTUFOLI. Signor Presidente, Onorevo~
li colleghi, signor Ministro, pressochè sempre
negli interventi nwmero,S,i fatti da me in qUè~
sta Aula i problemi trattati hanno investito
questioni d'ordine economico, argomenti tec~
nki, questioni d'i bilancio, urgenze e attese
di popolazioni operose e di ~ settori specifici
della nostra vita sociale. Oggi la mia parola

vuole per breve momento rifarsi a considera~
zioni ampie di natura essenzialmente politica
e rappresentare pensatamente la valutazione
serena ma commossa che anche io faccio dei
prablemi che, a Ù'rizzonti dil1atati e pa:'oiettati
nel tempo., sono alla rbalse di questo dilbattito.

Bene fu fatto a porre in una mozione l'ap~
pello che significasse attesa fiduciosa per gli
sviluppi di un'azione politica di grande respi~

l'O, capace di farci uscire dall'ansia decennale
di assestamenti non raggiunti, ritrovando con
fede sicura la via iniziata e tracciata da chi
ci fu qui e fuori di qui maestro generoso di
idee e di azione: Alcide De Gasperi!

D'altra parte se vi sono problemi che si af~
frontano colla sensazione che in essi sta la
soluzione delle ragioni di vita, di progresso,
di libertà e di pace della umanità di cui fac~
ciamo parte, ci si sente anche impegnati su
piano diretto, quando come me si ha la sorte
di sedere periodicamente alla propria tavola
in ventidue unità dello stesso sangue fra figli
e nipoti.

E in me è la convinzione profonda che stia~
ma operando per i nostri figli .e forse e più
per i nostri nipoti.

Ma è questo il dovere che ci incombe: dire
e ottenere che rislUoni solenne il bas,ta per i
motivi più acuti dei contrasti internazionali
e nazionali; conseguire gli assestamenti con~
creti e duraturi che possono inquadrarsi nelle
realtà nuove che la Provvidenza ha disposto;
raccogliere il monito dei più saggi non per far~
ne motivo di espressioni retoriche e vane, ma
per costruire positivamente le formule nuove
che si rapportino alla potenza delle cose di cui
possiamo godere e che avvicinano gli spazi,
che svelano il segreto delle fonti energetiche
pressochè perenni e illimitate, che assicurano
a tutti e ovunque si voglia la sufficienza dei
beni d'i consumo, che attenuano d'i giorno in
giorno la fatica fisica dell'uomo, onde se ne
nobiliti il lavoro e il progresso.

Quando in ottanta ore si compie il giro del
Iffiolndo, quaTIl(~o quatrtro. 'grammi di idr'o.'geno
condensati in elio corrispondono secondo la
meccanica relativistica ad uno sviluppo di
energia di più di 175 miliardi di calorie, nella
reazione nucleare, quando i fantasmi biblici,
secolari, paurosi delle carestie divengono solo
ricordi di tempi lontani certamente irreperi~
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bili a quasi, è indubbia che le cansideraziani
si dila:tdna, ooe il pensierO' atting1a ad elementi
fecondi di certezza e di positiva Sducia le sue
ragioni di tlranqui11ità e dI speranza non de~
ludibili, onde il meglio prevalgla.!

L'annunzia che ci avviamo alla realizzazio~
ne prossima dei due trattati del Mercato co~
mune e dell'Euratom nella nostra vecchia Eu~
mpa e h1J queHI1 ,parte di e'ssa in cui la li~
bertà vuole essere, eon la pace, una dei beni
supremi da difendere e rispettare, suscita in
me una eco profanda di convincimenti che è
doveroso affermare, perchè risultino motiva~
zione appropriata di un consenso che supera
certo i limiti del consueto.

È ovvio che di fronte ai grandi problemi le
reaziani dei singoli siano diverse a seconda
del temperamento e del credo di ciascuna, ma
a me p'are che nan possa mancaJre, in chi so~
spira realmente tempi migliori per tutti, una
ecO' di saddisfazione fervida di speranze, per
questa attesa di cose prassime casì vaste e
così potenti.

Mercato comune, Euratom, sono indubbia~
mente termini tecnici che stanno a rappre~
sentare, ,can sintesi felice, propositi di Stati
e di pO'poli, Iper una vita associativa più va~
sta, che senza nulla rinnegare del bagaglio
indubbiamente per tutti caspicuo delle proprie
tradizioni e della propria staria di vita nazio~
naIe, sa plur tuttavia intendere quanto ciò sia
necessario, in questa secolO' delle conquiste
impensl1Ge della scienza e delJa te,cnica, la, cui
rivelaziane così accelerata impone riflessi di
profandi canvincimenti.

Vi è stata qui chi can linguaggiO' precisa
ha posto in luce gli aspetti concreti delle far~
mule in elaborazione.

lit Mini,stro ha, ,con luciÌdra chiarezza, il1u~
strato tutti i termini delle intese che si stan~
nO'.perfezionandO', sia ,per l'uno che !per l'altro
prablema e casì vasto ne è il significata e la
impartanza che bene ha fatta il callega ed
amica Santera ~ della cui campetenza spe~
cifica ben nota e della cui fede eurapeistica
tutti sano certi ~ ad entrare nel dettaglio
di. chiarimenti particolari circa la natura e
la funzionalità degli argani che presiederanno
all'attivismO' dinamica e castante che il Mer~
cato camune e l'Euratom richiederanno.

Negarville, ad esempio, non potendO' negare
determinate opportunità e dovendo ammettere
la patenza delle cose nuove in atto, ha cer~
ca'to disrperatamente di agitare la spaurac~
chia dell'utilizza per scapi militari della ener~
gia atamica che l'Euratom andrà a mobilita~
re per le naziani cancordanti sul relativa trat~
tata. Ma si è dimenticato di dir ci came que~
sta patrebbe avvenire senza che nessuna fasse
in gradO' di vedere e accertare la sviluppa di
piani di impiega che impangano mezzi gran~
diasi e attrezzature vastissime per le speci~
fiche realizzaziani! Gli Stati che farannO' par~
te deUa C'omunità e dell'Euratam non hannJ
barriere di ferra invalicabili nei prapri ter~
ritari. Nan ci sona zane piccale a grandi che
sianO' celate alla circolazione degli uamini e
alla circolaziane delle indagini rivelatrici. Nan
accarrana fra essi trattati (irraggiungibili nel
casa, ad esempiO', della Russia) per cansentire
e attendere che tutta sia manifesta senza bi~
'Sagno di ispeziani aeree a 'piccolo

°
ampia rag~

gia. E agitandO' la spauracchio la ha rivestito
di panni germanici, distinguendO' peraltrO' net~
tamente fra una Germania arientale degna di
tutti i cansensi e una Germania accidentale
nella quale il fantasma di Hitler si appresta
tuttara a reincarnarsi.

Il callega Mancini ha davuta campi ere la
grassa fatica di sparare grassa, senza peral~
tra precludere eventuali successive pasIzIOni
auspicate, di respansabilità. E allara tutti ab~
biama sentita quanta sia stata tortuasa e af~
faticata il sua ragianamento per ammettere
e negare nel cantempa, per sventa la re un pat~
to atlantica aggressiva e minacciasa di imme~
diatezze di assaltO', ma nella stesso tempO' non
respingerlo, ai fini saspirati di passibili pro~
cessi di unificaziane cancreta nelle alternative
sagnate!

Se nelle dichiaraziani di Schiavi, nelle af~
fermazioni così ricche di cuare di Spallicci
hanno vib.rato cal1vincimenti, credo, nelle lun~
ghe e lunghissime esposizioni degli oppo~
sitori ad agni casta è ancara emersa la va~
lontà, 'usata e abusata in analoghe circostanze,
di schematizzare in farme apacalittiche agni
risultato avvenire, per negare efficacia ad ogni
formula castruttiva e ingigantire di minaccia
e di certo fallimentO' ogni aspetto discutibile
di soluzioni contingenti, sulle quali presie~
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derà, a tutela comune, la :funzione operante
degli organi previsti nei trattati.

In questa Aul,a l'a dis,cU'ssione si è 'Svalta
satta gli stessi prafili del cansueta. Di frante
ai grassi prablemi che impegnana la vita della
Naziane e del sua papala nei rapparti esterni,
can riflessi prafandi in campa interna, la
schieramenta dei gruppi e degli uamini risul~
ta identica, salva qualche sfumatura che vuale
adeguarsi a situaziani che sembrano. emer.
gere dal malta cantendere di determinati par~
titi per pasiziani nuave.

Abbiama sentita casì dalla destra a mez~
za del callega' Ferretti strane affermaziani
nella sfarza di canciliare la farmula nastal~
gica della aqtarchia cara al Regime di cui
fu parte agente; cal rifiuta di ammettere che
passa 'Operarsi in una area apprapriata di
naziani canvergenti in pragrammi camuni di

'vita ecanamica e saciale qualche casa di ben
più salda e di ben più preziasa che una au~
tarchia l'igida e disperata, tesa ad una dife~
sa impassibile di pasiziani privilegiate, per~
chè nan assistita nè da cansumi sufficienti,
nè da mezzi necessari e indispensahili a se
stessi.

Quindi; ancara una v,a~ta la estrema destra
ha calliuso le suepasiziani negative con quelle
della estrema sinisl:ra che nei senatori Neg:ar~
ville ,e Pesenti halma trav.ata i più decisi e ar~
gomentanti apposit.ori. Ma è logka che ,ques,ta
sia. Came ammettere che passana mutare le
tesi di questi italiani invasati di creda pali~
tica fatta di appaggia senza limitaziani e sen~
za riserve all'aziane di Gaverni ai quali deve
essere data appaggia, salidarietà, assequia in
'Ogni casa per 'Ogni mativa e per 'Ogni prapa~
sito, neganda oggi quel che domani sarà am~
mes'sa e aJmmettenda poi, caUa stessa dec.i~
siane 'Ostinata, quella che fu prima negata?
Ma se vi è un sistema di case e di pasiziani
che ra,plpresenta neMe farme più rigide, ma
fuari da 'Ogni libera decisiane dei più debali
e dei mena datati, la uniane piena e tatale
di ecanoiffil:e e d'i produziani nan 1.0trarviama
farse nella Russia cai suai satelliti, parala
questa quanta mai espressiva per definire
quella farma di vita assaciata?

Se nai cerchiama e raggiungiama la far~
mula ampia e salidale della canvergenza ape~
rasa, rispettanda peraltra di ciascuna unità

il pensiero e il oo,sogna, preoccwpa:ndoci, at~
traversa gli argani internazianali che vannO'
a castituirsi e di cui tanta qui si è parlata,
di garantilre a ciascuno libera es'pression'~
della prapria attesa e 'mezza di sattrarsi a
iprevalenze e a veti, aHara tutta questa è in~
sana e inappartuno!

In quanta alla espasiziane a lunga metrag~
gia del callega Pesenti, essa ha riecheggiata
e sattalineato le !idee e il cantrasta dei co'l~
leghi di estrema, rivestenda di farmule tec~
niche ed ecanamiche il sua linguaggia nella
espressio'ne solenne ,che gli deriva di diritta
dal 'prestigiO' 'che gode fll'a i suoi di sicura
e capace canascitare dei prablemi ecanamici
e finanziari in 'Ogni l'Ora aspetta.

È avvia che il Ministra nella sua replica
dirà quanta di apprapriata e di necessaria
può cansentire la fase attuale delle tratta~
tive e delle discussiani in carsa.

la nan ho intesa e nan intenda fare un in~
tel"Vento polemica 'sipecie di dettaglia, ma, si~
cura came sana che esistana analagie prafan~
de e determinate can eventi che precedet~
tera, mi riferirò ad essi rapidamente.

Mi limiterò a ricordare, dunque, e:pisadi
ancara recenti che risalgana a quand'O ab~
biama avuta moda anche nai, in' Cammis~
siane e in Aula, di affrantare per la prima
valta pasiziani staricamente nuave sul pia~
no internazianale e parteciparvi per la na~
stra Naziane.

Intenda 'Otlludere alla C.E.C.A., al Merca~
t'O camune del carbane e dell'acciai a che è
stata il prima generasa e ardita segna di va~
lantà nuave, affiarate finalmente dapa la atra~
cità di una secanda guerra mandi aIe nel gi~
ra di una stessa generaziane, e dapa che la
scaperta della energia nucleare era venuta
a dimastrare che una terza guerra avrebbe
sign-mcat,o per tutti Imorte e distruzione, sia
per i vint.i che ,per i vincitori, nella geneTa~
1.ità degiH umani, s,enz,a discriminazione .fra
cambattenti e civili, fra adulti e piccini, fra
uamini e danne; distruziane sala, immane di~
struziane !

Quand'O della C.E.C.A. si discusse fra nai
nella passata legislatura ricarda, ad esempio,
le ansie acca rate di un amica indimentica~
bile per l'altezza dell'ingegna, per il costume
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cristiano di vita, per la socialità del suo spi~
rito generoso: l'amico Enrico Falk.

E,gli, IPur compreso 'della importanza po1i~
tica dell' atto che stav.a 'Per concretare,
espresse i du)jbi, da tecnico del settore, in~
torno al probabile sacrificio della nostra in~
dustria siderurgica e alle difficoltà che si sa-
rebbero manifestate in vasti settori metal~
meccanici. Orbene non vi è alcuno al Ipre~
sente che possa d'is,collQlscere 00n argomenti
diocumentati ,e cifre alla mano quel che J.'1
C.E.C.A. ha rapprese,ntato anche per noi, sì
che la siderurgia è passata a 250 rispetto
al 100 del 1939, e che la marcia di ascesa
continua per tutte le attivItà che ne sono
espressione.

E questo fuori da ogni argomento stretta~
mente politico e riguardante lla pa.ce, che pur\~
ha la sua importanza vitale. Quando per la
prima volta nel 1953 appresi la notizia che
aveva varcato la frontiera fra Germania e
Francia il primo treno di carbone senza fer~
mate d'obbligo e senza riscontri doganali, ri~
corda di essermi sentito profondamente com~
mosso e di avere detto ai miei congiunti che
sedevano a quel tavolo che sopra ho ricor~
dato, anche se di qualche unità meno nume
rosi dell'oggi, che forse per la prima volta
venivano realmente poste con volontà posi~
tiva e costruttiva le basi di una pace più
certa!

La frontiera attraversata liberamente era
stata nel tempo e nella storia la più tormen~
tata dalle guerre di popoli e di Nazioni!

È staito detto, e vale l,a pena di ripeterIo,
che il Mercato comune significa la libera cir~
colazione delle merci, dei servizi .e del lavoro..

L'area, sul;}a 'qua1le :Urlia 'collettiNità na~
zionale può abitualmente contare con sovra~
nità di diritti e di po.teri, è quella delimitata
d.o.i conlfin:i di casa propr'ia! Pe.r quanto rj~
guarda 48 milio.ni di ItaHwni in campo agri~
colo, Iper e!sempio, noi dislPoniarmo di 22 mJio.
ni di etta~j disuiper<fide colti'laibile ed:' es.3i
due terzi sono collma e anche mont,agn[, degr3
daLa. La Franc.ja con 45 milioni di abitanti dj~
spone di quasi 40 milioni di ettari coltiva~
bili!

È vero che i Trattati 'prevedono gradual,ità
e utilmente affidano al tempo e alla saggezza

!- di provvedimenti tutelativi succeSSIVI, III fun~
zione di esperienze maturate e vissute, le
formule definitive, ma anche se clausole di
salvaguardia affioreranno ancora da una par~
te e dall'altra, a comprimere determinati fe~

,
nomeni e particolari automatismi, è pur ve~
1'0 che un mondo comune di 160 milioni di
abitanti costituirà il dilatato respiro per le
a£f;atieate economie di quesba vecchia ma g.}o~
riosa Europa di cui facciamo. parte e della
cui stori'a di 'P'rOgir.essoha vis,suto, iprQlgredell~
do, il mondo!

D'altra parte come non compiacer ci delle
dislposiz.ionì che si deHne-ano per il T'rattato
r.elativo aH' Euratom, quando !poteva per'du~
rare, pelI' noi, l'.ansia di es,s,ere tagliati fuo~
l'i, pe'I' molto tempo ancora, dalla cOillqui~
sta delle nuove forze energetiche che sul pia~
no pacifico scaturiscono dalla reazione nu~
cleare? Se pensate che solo di recente sono
stati stanziati i primi 3 miliardi e 300 mi~
lioni per le ricerche e gli studi di casa no~
sera .e che l,a legge per ila discdplina e la pro~
duzione in qUéSto settore è solo ora al no-
stiro esame, mentre in Ing~hi1terra è già in
funzione la prima centrale per la produzione
elettrica termonucleare e i programmi di
Paesi come gli Stati Uniti, la Russia, il Ca~
nadà, la stessa Francia, prevedono di già il
moltiplicarsi, a breve scadenza, di queste po~
tenti nuove forme di energia in quantità ta~
le da soddisfare, fuori da ogni ansia -di esau~
l'imento, ogni pur aumentante richiesta, voi
comprendete bene come la formula che affac~
cia in questo c'wmpoil Mercato comune, e quin~
di l'Euratom, ,costituisce 'per noi il mezzo di in~
serirci a ritmo accelerato in un campo di con~
quiste potenti e ci consente di superare l'as~
sillo di una produzione elettrica nazionale
che si sarebbe avviata ad altissimi costi per
lo sfruttamento già avvenuto del meglio in
materia idroelettrica e per la precarietà di
una produzione termica che avrebbe dovuto,
sempre e in ogni caso, disporre di combusti~
bili convenzionali in quantità massiccie.

In un recente rapporto della Commissione
americana per i problemi nucleari, è stato
posto in evidenza che entro 5 o al massimo
] O anni c.i sarà bÌ<sogno di 35 mila ingegne~
ri specializzati ,per sovraintendere alle cen~
trali elettronucleari, mentre oggi se ne dispo~
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ne sì e n0' in 'tutto il fiondo 1500, e con
la dispanibilità di tecnici sarà necessaria la
spesa di migliaia e migliaia di miliardi per
pravvedere agli impianti conseguenti al vo~
llUme di richiesta di energia elettrioa. Si può
ben comprendere quanto la farmula assacia~
tiva e la messa in camune delle risorse di
ciascuna in agni campa, cantenuto sostanzia~
le del Trattato de11"EuratQ[tn, vengonO' a buon
punto per rappresentare il meglio e costruire
nuove ragioni di sicurezza e di successo.

Recenti episodi hanno posto l'accento im~
perioso sulla gravità del problema e sulla sua
urgenza, quando la crisi per il Canale di Suez
ci ha fatto toccare con mano che casa signi~
fica temere la carenza delle fonti di energia
e della sua disponibilità.

L'Euratom è realmente una formula di al~
ta socialità e di espressiva collaborazione fra
ipopO'liClonbigui e la s'oiuzione in virtù di
sforzi comuni di quanto più impegna ed ali~
menta la vita economica, e produttivistica
delle N azioni civfli. Il successo aC1cOlIDlP,agni,
quindi, le ultime fasi di questa realizzazione
congiunta, perchè ne verrà nuovo elemento
di sicurezza per l'attuazione degli stessi pra~
grammi sociali di agni popolo libero.

Non si giunge alla piena occupazione e al
pieno impiego in ogni settore della umana
attÌIV:ità :se non vi è ,attività prO'duttiva è
la produzione oggi richiede il più largo im~
piego di energia, se vuole basarsi sui prezzi
economici e, attraverso .l'aut.omatismO' e la
meccanizzaziane, alleggerire la fatica dell'uo~
mol

In questo momento., appena La ,prima. cen.
trale elettro~atomiCia è stata realizzlata, il costo
del kw / ora teI'IIDico.da tale £onte in Inghil~
terra si asseri,s,ce essere di lire 3,07, cioè al
di sotto di ogni costo t~rmoelettrico e idroe~
lettrica, e, ripeto, siamo alle prime installa~
zioni !

Come ,pens,are di reslt,a're privi di t.ali mezzi
di liavora e di tp~o.duzione a cOlme/pens:ar,e che
con le sole nostre forze avrEmmo [>otuto o po.~
rtremmo affrontare l.a soluzione autonoma in
settori co.sì impegnativi di Clwpit...f1.H, di mezzi
e servizi?

L'America ha pasta a dispasiziane dei P&e~
si liber.i 40 milia chilogrammi di combustibili
nucleari, ma pensate che l'accesso ad essi

patrebbe avvenire in azione di concorrenza
fra tutti coloro che diel materÌiale tfissile ab~
biano esigenza, e cioè di tutti calora' che va~
gliono vivere e progredire?!

Queste modeste, ma concrete considerazio~
ni d'ordine pratica penso che siana già suf~
ficienti a darci entusiasma di aziane e di
partecipazione, anche se altri interragativi
possana affiorare nelle menti più pensase.

In una recente Assise di un arganismo na~
zionale di Partito cui ho avuto l'onare di par~
tecipare, ho sentito da amici cari e sl,curi
manifestarsi accenti di dubbia circa feno~
meni probabili di maggiari lentezze rispet~
to a queJìle p'fleviste, così come S0'nO'affiorate,
attraverso le lara parole, incertezze sulla sta~
to di fatto del momento in cui saremo al tel'~
mine della marcia di avvicinamento calJet~
tivo, alla formula integrale e definitiva pre~
v,i'sta dtill T:rattato, del Mercato CQ[ffiune.Si è
detto, 'ad esempio: a quale livello sarà giunto
l'autmmatismo Sipecie neUe comunità nazionali
a 'più Is,carso'Hveno demog~afieo, e cOlmeO'Pererà
wllora la 'Politic:a del tatale impiego di tutte
le forze circoscritte nell'amlbito deUa frorutie~
'fa che determi'n:a l'a:rea del Mercato comune?

Mi sento, di fronte a. queste ince,rtezze e
a I questi pur anesti e pensati dubbi, ardito
e sioura come non mai, !p,erchè -il mio ragi()..
nwmento è questo: ho igià accennato alla in~
Slufficienz:adei beni di 'cO'nsumo. Anzi dirò chB
se un tempo 100ntano ~e crisi erano Ja conse~
guenza d'ella cares1tia, OIggi le crisi affiorano
quanidlo 'si [passa alla e.swberanza 'dei beni e dei
prodotti dÌispO'nibili e allora la dis!p'er'ata as~
sUflda difesla fu di bruciare 11caffè per farne
cOImlbusti1bHedi ferrovie di deteflillinati terri~
tori, di distruggere Ip'radotti prez1iO'si,di na~
scondere e togliere dalla circolazione quanti~
taJtilViingenti di merci, d,i 'CIuiIparte del monda
ancora ignora l'uso e il COillJsumo!Si'amo cioè
in :una umanità nuova, cui la Provvidenza ha
conce.s,soIdiarrivare a Ciwptareforze direi paul'o..
se e imIm'ense, energie nuove capaci di tutto su~
scitare, e la tecnica sospinta da [I.',Ì'Vel'azioni
scient~fiche serrupre :più comp~ete ha ,risalto pro~
blemi di produzione in ogni campo, si da da~
re la certezza che per molti secoli ancora nul~
la mancherà a coloro che vivranno su questo
nostro pianeta.

E allora, quale paura del dopo può tenerci?
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Ai primi del secolo le ore di lavoro degli
operai e dei contadini erano dodici per gli
uni e forse per i secondi anche più, specie
in determinati periodi, ed oggi siamo alle
otto OTedi lavoTo e in qualche settore alle sette
ore giornaliere. Una volta che la produzione
non manchi, e la tecnica assista, chi vieta
che si giunga a giornate lavorative anche più
ristrette; chi impedirà un diverso tenore di
vita per tutti, quando per tutti esisterà la
sufficienza e olgni bene legittImo potrà es~
sere assicurato agli umani da formule nuo~
ve di distribuzione e di successo?

Questo il mio credo che attinge alla cle~
menza di Dio la sua sicurezza! È errato e
vano? No di certo!

Comunque esso assiste e incoraggia a per~
severa re per la via maestra oramai intra~
presa, alla quale sarebbe follia tentare sot~
trarsi: siamo oggi fra due imperativi, uno
ammonisce che la guerra è il suicidio della
umanità così come fu asserito da Einstein
nel suo testamento in punto di morte! Coloro
che si gingillano con questi problemi consi~
derandone le possibilità successive e magari
tirano fuori il vieto argomento che ad esem~
pio nell'ultima guerra non si fece uso delle
armi a gas~velenosi e mortali, per conside~
rare atta ad essere bandita la stessa guerra
atomica, non vedono chiaro e non vedono a
sufficienza: almeno a mio giudizio.

L'imperativo per me resta solenne e su~
premo e quindi capace davvero di imporre
nuova saggezza a Governi e a governati.
L'imperativo secondo sta nell'uso wplp'roiP'ria~
to dei beni comuni perchè ce ne sia per tutti
e per ciascuno. Dilatando gli spazi ai liberi
mercati e ai liberi scambi ci avviamo a que~
sta conquista davvero sacra che al mondo,
con i suoi dolori, pur sempre connaturati con
la vita umana, darebbe certamente una real~
tà migliore!

Non vi è alcuno che possa negare Il pro~
gl'esso umano nelle collettività e nei singoli,
ed, ora siamo giunti al possesso dei mezzi
capaci di rendere questo progresso totale, nel~
la soddisfazione delle attese secolari, nella
conquista pacifica di una nuova storia!

La reazione nucleare ha bloccato la guerra,
questo aberrante istinto atavico della bar~
rbariìe è ,di'v.enuba strumento diipaqe, iPo~ern.~

zia la vita e il progresso, donando l'incom~
parabile potere di forze energetiche dI infi~
nita potenza! Son queste per me le arcane
vie del Creatore, ad ,eSSe mi inchino umile e
commosso!

L'umanità può scegliere ed ha in sue mani
ogni elemento di salvezza. (Vivissimi applau~
si dal centro. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per
dichiarazione di voto il senatore Condorelli.
N e ha facoltà.

CONDORELLI. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Ministro, la mozio~
ne Santero ha un obiettivo reso chiaro dal
suo senso lette'~B)le. E questo obiettivo è sen~
z'altiro, mi sembr,a, una professione di fede
raHsmo; ha poi 'un obiebtiVio, non na,scosto ma
'sottinteso, resO' ch:,ari'ssimo dal di,scorso del
Ministro degli esteri, quello di far pronuncia.
re questo Tiamo del Piadwme'l1to, un po' avanti
tempo, in ,rWp'porto a questo trattato, m veri~
tà assai cOlm[>lesso.

Ora, il primo obiettivo, quello espresso dal~
la mozione Santero, che io vorrei chi,am3,r~,'
realisticamente, governativa, è tale da lasciar~
ci notevolmente perplessi. Insomma, si vuole
che queste istituzioni segnino un effettivo
passo verso l'unificazione politica dell'Euro~
pa? Veramente la posizione di un problema
po1::tico così v,asto quasi di seoJ:'cio in un dibat~
tito che dovlrelblbeesse'l'e 'es,senzialmente eCOiIlO~
mi,co, mi ,pare ~ con tubto il rispetto dovuto
ai ,sottoscrittori della mozione ~ un poco stra--
no. Sì, certamente c'è lo stile dell'epoca no~
stra, la quale si contraddistingue per una to~
tale subordinazione dell'economia alla politi~
ca. Strana questa inversione di termini che si
è andata determinando proprio in un'epoca
dominata dall'affermazione della preminenza
dell'economia su tutto. Viceversa mai come
in quest'epoca, in cui si è tutti, salvo rare
resistenze, perv,asi da questa convinzi,one, si
è prodotto un così completo asservimento
dell'economia alla politica.

Questa mozione, nella sua formulazione,
è espressione palese di simile situazione. Nel
momento in cui ci si chiama all'esame di uno
strumento che semibrereibbe diretto ad effet~
ti economici, si dice che si vuole raggiungere
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essenzialmente, prindpalmente, un ,fine politi.,
co: «un effettivo passo verso l'unità politi~
ca degli Stati membri, della istituzione nasci~
tura del Mercato comune eurlOipeo ».

È bene che noi chiariamo la nostra posi~
zione. Noi, come ogni uomo civile, abbiamo
aperto l'intelletto ed il cuore verso questa
grande speranza del sempre maggiore af~
fratellamento dei popoli, per quanto molte
persistenti manifestazioni della vita politica
del nostro s,ecolo ci dimostrino che questo idea~
le, che ci sembrava così, vicino nel tanto in~
compreso secola XIX, si allontani tragicameìl~
te in quesito. Gonsentiteci però che nOli vi
manifestiamo la nostra grave perplessità di
fronte a questa mozione. N ai diciamo al Go~
verno che, se saranno necessarie limitazioni
della nostra sovranità per raggiungere le fi~
nalità di questa istituzione, tali limitazioni
vengano. Ma che si faccia l'affermazione in~
versa, che si facciano comunque delle limita~
zioni della sovranità in questa occasione ed
essenzialmente al 'fine d:i pOI're quelste limitazio~
Irri, c,iò mi sembra veramente inaccettabile. ~J
chiaro che noi a questa formulazione non pos~
isi,amoaccedere. Anche nOi eSDrtiamo il Ministro
a ,che non rifuwga da qualche acoorgimento o
anche da mortiacoorgimenti, cheposslano S~h
gnificare limitaziOlni della sovranità nazionale,
ma :8010 in quanto dò g,;:a ne'cessario :al rag.
giungimentD dei fini ,eoonomici che i trattati
debbono ralggiungere. IncOintrario 'possi'amo
dire ohe tutto quello che ha portato una parte
del Senato a ,sciogliere iinn:i al fed\eralismo,
un'altra a sciogliere inni all'incernazionalismo,
è veramente estraneo a questa discussione.

NOli, il Senato, avremmo dovuto dare quaì~
che sussidio al Governo neUa messa a fuoco di
questi iproblemi. Ma nonrubbiamo potuto lar~
gamente, anzi in nessun modo, contribuire
a ciò, per'chè, a di!re la verità, non mi sembra
che grandi contributi, salvo da parte di qual~
che oratore, siano stati dati all'inquadratura
tecnica del problema. Ad ogni modo, la con~
clusione del mio gruppo, su quello ehe ho
definito l'obiettivo palese, letterale, della mo~
zione Santero, è questa: vengano pure tali
limitazioni, ma che siano determinate dalla
funzlÌonaIità delle ,iistituz ioni che si sta per
fondare, siano determinate dalla funzionalità
dei fini ohe si vogl'iono raglgilUngere; non si

facciano delle affermazioni così astratte, e
perciò sterili, che sarebbero davvero impru~
denti, non fosse altro perchè non sufficien~
temente ponderate, perchè considerate sol~
tanto di scorcio.

Certamente, ci sono dei profili costituzio~
nali che il Governo deve meditare, e sono sta~
ti ieri acoennati, cIOn moItacihiarezza, nell'in~
terlvento veramente costruttivo, proprio 'Per~
chè sanamente cl'itieo, del senatore Ja.nnac~
cone.

n problema c,ostituzionale indublbia:mente
,e,siste. Ger'to, neHa lettera e nello spirito so~
prattutto dell'a,rtkolo 11 della nostra Costitu.
zione non mi pia,re che si possano inquadrare
queste 'limitazioni, ,che non sono dirette al fine
di preserv,a,re la pace e di. bandire la guerra ()
di a:ttuare la g;'ustizia internazionale, ma in..
vece a fini econolmic:i. Non mi sembra proiprio
che l'articolo 11consenta queste limitazioni.

Può essere chiamato certamente a concor~
so l'articolo precedente, l'articolo 10, nelqua~
le noi... ~ potevi arrivare prima, caro colle~
ga Guariglia: quanto ci sei mancato in que~
sti giorni! ~ nel quale, dicevo, venbmo a
recepire e riconoscere come diritto interna~
zionale queLlo comunemente osseT'Vato dai po~
poli civili. E siccome dalla gelosa concezione
della sovranità del secolo XIX alla concezio~
ne ormai quasi evanescente di questo avan~
zato meriggio del secolo xx c'è veramente
un trapasso di concetti, quella che era la so~
vranità, intesa come supremitas dai suoi
primi formulatori e inventori, tende ormai a
risolversi in un concetto di originarietà delle
norme giuridiche. Per re limitazioni che ormai
si sono prodotte in tutti i campi e tutti i
giorni, forse si potrebbe dire che non sia~
no ,più ripugnanti ai prirrcìlpi del diritto inter~
nazionale, adesso vigente come consuetudine,
direi piuttosto come struttura della società
internazionale, neanclhe le limitazioni ~ del

genere riohieisto dai trattati' in ela:borazione ~

vanno ,ail di là deU',arUcolo 11 de!Lla Costitu~
zione. D'aliro canto 'Pero c'è tale articolo 11,
eonseguenzla ,anche esso, carri iCollelghi, della
Inon sufficiente ponderazioiIle su quello che tur.~
t,i gli esperti ammonivano: è meglio dire poco
nelle Costituziioni, limitarsi a dei' princìpi fon~
damentali, che non s1ano ,so:ggetti ad un rapido
invec'chiamento, fatalmente ralpidissimo nel~
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l'epOlca nOistra vedig1inos:amentte evolutiva, ma
inrvecchimmento 'r'eso faei~e, vOI1rei dire favo~
!ritO' dall'eccessiva ammennicolazione della no~
stra Garta costituzi0'n:ale. E questo artìcolO' 11
mi pare ehe C,e 10' trovilamo dinanzi come un
'impa,coio nel mome:ll'to i,n ,cui la nostra mente,
loanostra volontà e la nostra razione sii v'olgonO'
in certe dilreziÙill!iche 10 anni ,addietrO' non era
facile rneanche rrntr:avedere.

Non è la Iprima volta, de)!' Testo, che la Co~
stituzione invece di essere una guida della
nostra attività di legislatori e di governanti
ci si presenta piuttosto come un ostacolo da
s'Ulpera're o da ,a,ggirwre. È questo uno dei casi.

letri l'onoirevole Janna,cco!lle c:iI delinea7iì
un altro aspetto, quello dell'articolo 76, che po~
ne la possibilità di una delega, ma ad un al~
tra organo costituzionale, previsto dalla Co~
stituzione medesima, quale è il GÙ'Verno. Qui
invece vi sarebbe una delegra la iPO'rre norme ad
organi su,pernazionaH, Il r'Problema indubbia~
mente esiste ; biiso,gnerà approfolndi1'lo, e proha~
bilmenrte se, nel S'enso preannunziiato dal Mini~

stro delgE estmi, il tr:aUato giungerà aHa sua
conclusione, noi ci troveremo a dover votare
una legge costituzionale con le regole previste
dall'articolo 138 della Costituzione. Non sarà
poi questo il peggiore dei mali, giacchè io

IpensoCJhe il patriottiSiITlo di tutti i settor:i del
Pwrl:ame:wtocii imporrà, di fronte ad un trat~

tatO'che veramente real:izzi l'interesse del
Paerse, di dimentiicar,e le nostre posizioni con~
tingenti di OIPpositori D di s08'tenitori del Go~
verno, per 'pensarle agli inteireSlsiideUa Nazione..

Più grave è la determinaziO'ne e la mani~
fesrtazi/one' di un punto di vist,a in T,apporto a

'q'U8lliloche ho ch1iamato i'ohi,ettivo indiretto,
il falso s'copo. Così ho detito, senz,a irriveren~
z,a, ricordando di ess,ere un'artiigliere, il qua~

le milr,a llOlìmaImente al falso seorpo.
Avete voluto un giudizio preventivo di que~

stomffiro del Parlamento, in raiP1porto al trat~
tatoo Elsso nOIllpuò che de'stare in noi speranze

e trerpidazioni. Ver:amente invidiamo in questo
momento i eorlleghi degli altri settorii, che dai
loro ,indirizzi ,politici hanno la strada quasi
obbliiglata.

I nostri colleghi di sinistra non possono che
essere contrari. Non c'è considerazione che

possa fermare la loro opposizione su questo
punto. Il centro non può essere che favore~

vole.
Ro ascoltato ieri l'onorevole Spallicci. Lo

ascolto sempre con profonda deferenza per~
chè mi sembra di vedere rivivere in lui unà
rfi'gur1adel nostro Risor'gimento, tanto è il suo

sentimento nazionale, tanto è il suo senti~
mento di umanità, che si armonizzano perfet~
tamente in una struttura mazziniana di pen~
siero, che è espressa anche dalla sua facies fi~

sica.

Ma guardate: noi ci troviamo in una po~
siÌziione più mazziniana di queIladei mazzi.~
nie.ni superstitri. Non sii meravi'gli, onorevO.
le Santero. Se fosse consentito da questa tri~
buna fare degli accenni autobiografici perciò

che concerne la fOJ1mazione della pTop,ria co~
sdenza, dovrei dirvi, salvo voi a trO'varvi una
strana contraddizione, che il maestro della
mia giovinezza è stato Giuseppe Mazzini, e
Giuseppe Mazzini è ancora una diretti/a del

mio pensiero.

Per noi il supremo valore politico è b Na~
zione. Questo è quello che ci diversifica da voi,
colleghi della sinistra, da voi, colleghi del

centro. Per noi il supremo valore politico e

terreno è la N azione, e dalla N azione ci sen~
tiamo rafforzati nello slancio verso l'umanItà,
così come ci ha insegnato Giuseppe Mazzini.

Ma mai potremmo in questa materia, sulla
ma,teria che è oggetto di quelsti trattati, in

materia economica, fare il ,ragionamento che
sino a pochi mesi addietro facemmo (è non
era un ragionamento, ma una esplosio l(~ di
fede, di convincimento etirqo), in rapporto a
Trieste: avremmo sacrificato qualsiasi 1\ene
economico ad un metro quadrato del SU) tel'.
ri:tor,io. Lì esuIava ogni vaIutaziione economi~

ca, perehè si trattava di un valore supremo:
quello della Patria, della N azione.

La Patria non ha superato, nè tanto meno
annullato la famiglia, non ha superato nè an~
nullato la città e la regione, ma naturalmen~
te noi subordiniamo la Patria del cuore, la
piccola Patria della nostra nascita alla gran~
de Patr'ia dellra no/s:tra Igente, che è la nostra
concretezza storica di uomini.
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Non è questa mi pare, la situazione dei set~
tori contrapposti di questa Assemblea, i qua~
li si iSlp'i~ano a valoT'il, non sOlpranazionali,
perehè niente per me vi può essere a,l disorpra
deUa nazione nell'oi1dine ulm£tno, ma ult,r'a na~
zionali.

Ora, per me il problema, di fronte ..td un
trattato di questo genere, è soltanto il se~
guente: giova al mio Paese? Ed io vi dico
che sono profondamente convinto che al mio
Paese, come a tutti quanti i Paesi; giovi lo
allargamento dei mercati per determinare la li~
bera circolazione del lavoro, dei capitali e dei
prodotti. Siamo perciò anche noi vivacE'men~
te convinti che verso questa mèta bisogna an~
dare. E chi, nella situazione in cui i10i ci
troviamo, respingerebbe la collaborazione or~
ganizzata dagli altri Paesi nella produzione
dell'energia nucleare? Bisognerebbe essere so~
praffatti da vis,ioni particolaristiche, per non
accettare questa mèta. Noi la vediamo e la vo~
gliamo perseguire con il masls,imo impegno.

Ma, vedete, c'è qui un problema di c03cìen~
za. Nai questo Trattato non lo conosciamo; ne
abbiamo avuto una lucida informazione dal
magnifico discorso del Ministro, ma la sua in~
formazione rimonta a 40 ore addietro. Io so~
no anzi uno dei privilegiati perchè parlo a 40
ore di distanza dal discorso del Ministro, ma
ci sono stati dei colleghi che hanno lovuto
manifestare il consenso o il dissenso non ap~
pena il Ministro ha cessato di parlare. lo, a
distanza di 40 ore, non so manifestare nè CO'll~
sensi nè dissen~i. Ho tanto invocato, da quan~
do il mio Gruppo mi ha dato l'incarico di par~
lare su questo argomento, l'arrivo del senato~
re Guariglia, ma purtroppo il suo è stato un
arrivo in ritardo, a meno che egli non vo~
glia ora al di fuori di ogni disciplina di Grup~
po, che veralm~mte per noi in questa m3iteria
non ha senso, dirci la sua opinione.

Ad ogni modo, che volete che io vi dica?
Di fronte all'esposizione del Ministro, di fron~
te a quelle sommarie informazioni che abbia~
ma avuto dalla stampa, non posso che espri~
mere speranze e trepidazioni.

Le speranze sono quelle che già vi ho det~
to e che arroventano la nostra volontà verso
la mèta. Ma ci sono anche le trepidazioni, per~
chè, vedete, noi tra gli aspetti positivi di que~
sto Trattato ne vediamo dominare uno che

chiama l'Italia in gara con Paesi econt"mica~
mente più provveduti, non più progreditI. Noi
siamo poveri, abbiamo un'economia pcvera,
ma abbiamo fatto anche ~ qui c'entra l'uomo
di parte, ma non posso che esprimermi secon~
do i miei convincimenti ~ una politica eco~
nomica e un'economia politica, che veramente
non è politica ma elettoraHsmo, e che ha por~
tato danni enormi all'eco'llorni'a del nostro
Paese.

Guardate, il metro, la prova, direi, un sin~
tomo, voi lo vedete nello stesso ol'dine del
giorno che noi abbiamo oggi in distribu ~ione.
Viene prima questa mozione, che SOSpL16'ela
Italia in una gara internazionale, quaIl' ne~
cessariamente si deve determinare in un Merca~
to comune, e abbiamo poi al numero Sllcces~
siva un disegno di legge che torna su ('uella
nefasta riforma fondi aria, che ci ha fatto di~
lapidare quei miliardi, anzi molto più di quei
miliardi, che sarebbero stati necessari nell'in
teresse del ,pO'polo,itali:ano a reperire l'energia
atomica e ad attrezzare i nostri istituti Rcien~
tifici di ricerca.

Nai oggi ci presenteremo in questa gara in
ternazionale da un punto di partenza assoluta.
mente sfavorevole, con il peso di una politi~
ca economica, che ho definito elettoralistica,
ma che, certamente non è economicamente va~
lida. In sostanza i Partiti all'interesse delle
loro affermazioni elettoralistiche hanno sacrifi~
'cato l'e,conomiaitaliana. È forse arrivato ,il mo~
mento di pagare il conto di tanti SlPerperi', ma
lo pagherà ancora una volta il popolo italiano,
il qual-e, in questa gara internazionale ~ che
indubbiamente ci sospingerà ad allinearci alla
politica economica di Paesi più provveduti, o
che, comunque, si sono trovati in Is,ituazioni di~
verse dalle nostl'e, e perciQ hanno potuto guar~
dare a'i .loro problemi eoonomici senza imboc~
care la via dell'asservimento dell'economia al~
la politica ~ si troverà in una s,ituazione di
inferiorità.

Ed anche in questa organiz'zazione del1'Eura~
tom come ci trov,eremo, onorevole Martino,
quando ,i nostr,i istituti di fisica, con immenso
dolo.re al suo cuore di maestro, sono stati' tenuti
nella situazione che noi sappiamo ? Nella mia
Unllversità avevaiIDO un giovane valentissimo
professore di fisica che ebbe una missione nel
Norrl America. Dopo tre a!l!ni ci scrisse dicen~
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doci che sentiva ,che avrebbe tradito se stess,,)
'Se avesse rinunciata ai mezz,i d'i ~icerca che lì
3lveva e che noi non ,pat.ev,a:ma, nea,.nche in
scala minimamente rapportata, affrire.

'Questa è la nastI1a 'Situaziane. E questa
Paese, che ,ha dato i natali a FermJ, mi pare
'sd,a rimasta l'ultimo tra i 'g~aJndi Paesi nella
oarsa versa la c£l.ptazione della prodigiasa
energia. Ed ancora .oggi, mentI'ie nai ~i vo~
gliamo lanciare, e bi'sogna farI o, ,in questa
gàra che stabiHrà la coll~boraziane stessa
che nai vagliama creare, ancara aggi nai per
i1 reperimenta dell'energia nucleare nan ab~
biama saputa travare nel bi1ancia dello Sta~
ta più di quattra miliardi. Quanti paragani si
patreibbeIlo faIle, onarevole MarUno! E lei in
questa mamenta ne f~ più di me.

Ma ad agni mada, di chiunque sia la calpa,
questa è la situaziane in cui nai ci traviama.
Naturalmente nan deve essere questa una ra~
giane per fermarci alle attuali pasiziani sfa~
VO'MVol'i.È Ulna r31giane 'Però perchè noi, nella
consapevalezza di ciò, guardiama can atten~
zione a quello che andiamo a fare, al tempa e
ai madi. E qui, anarevoli calleghi, chiuda il mia
dire sastenenda che al di là, la ripeta, Jegli
indirizzi di gruppi e di partiti, il mia cuare
sincera nan sa esprimere che speranze ~ tre~
pidazioni. Perciò agg,i non darema un vato nel
'senso regalamentare, €.sprimeremail vato, can
lo stessa ferv,ore di implaraziane con cui' val~
giama le invacaziani all' Altissima, che vpnga
un trattata che realizzi le nastre speranzE' e
fughi le nastre trepidaziani. Saremma allara
lieti di darvi il vata favarevale che aggi nan
vi passiama dare, davendaci necessariamente
fermare all'astensiane. (Applausi dallct de~
stra).

PRESIDENTE. Ha facaltà di parlare l'ana~
revale Ministra degli affari esteri.

MARTINO, Ministro degli affari esteri. Si~
gnar Presidente, anarevoli senatari, la prace~
dura relativa alla svalgimenta di una maziane
nan cansente al Ministro di cancludere il di~
!battita per riSIPander~ alle abieziani ed ai
quesiti farmulati in sede di dichiaraziane di
voto, ma, grazie alla coraggiosa gentilezzla, del
Presidente di questa Alta Assemblea, possia~
mo proprio dire, in questa accasiane, che nan

.

il Parlamen1ta è fatta per il RegoJtalIllento, ma
il Regalamenta è fatta per il Parlamenta.

Questa strappa, giudiziasamente circascrit~
ta alle narme regolamentari, mi permette nan
sala di rendere amaggia al caraggia del Pre~
sidente ed alla sua amabile intransigenza nel~
l'esigere che nulla sia sattratta alla vigile at~
tenzione di questa rama del Parlamenta, ma di
esprimere altresÌ al Presidente la mia grati~
tu dine e a tutti gli anarevali senatari che,
prendenda la parala in questa discussiane ne~
cessariamente sintetica e puramente intradut~
tiva, hanna valuta dare al Gaverna il lara
cantributa di idee, anche se espresse talvolta
in farma critica. N ella mia espasiziane di
avanti ieri nan ha patuta mancare al davere
di essere malesta indugianda nell'analisi strut~
turale degli argani previsti dal Trattata isti~
tutiva del Mercata camune. Anche dell'atten~
ziane da vai prestata a questa analisi, nan
suggestiva seppure indispensabile e per me
assalutamente daverasa per affrire al vastra
giudizia elementi precisi e cancreti, intenda
vivamente ringraziarvi.

Avenda l'altra ieri detta tutta quanta è pas~
sibile e necessaria dire da parte di un membra
del Gaverna in questa fase finale del nega~
ziato per la sUpulazione dei due T'rattati, ha
aggi paca altra da aggiungere alle can:1'dera~
ziani di carattere generale, già sattaposte al~
la vastra riflessiane.

Sarò perciò castretta, in questa mia repli~
ca, a saffermarmi saprattutta sulle abieziani
a cui questa dibattita, pur nella sua rapidità,
ha permesso di dare espressiane. Ma prima di
iniziare il callaquia can i miei illustri contrad~
dittari è indispensabile che precisi la scapa
della discussiane che ha avuta luaga in <jc1esti
giarni nel Senata sulla base della mazione il~
lustrata dal senatare Santera. Scapa del dibat~
tita nan era e nan pateva essere quella dell'e~
s'ame analitico delle singo[e narme dei due
Trattati non ancom campletamente definitL
L'onorevole Mancinel1i è senza dubbJo incorso
in un equivoco se iha ritenuto che questa fosse
il 'fine del'h dis,cussione ed io non posso ricona~
s,cere giÌustilficato ['Iappunto che egli ha cre~
duto di muovermi, di nan avere cioèespasto il
conten:uto dei due :fiuturi Trattati nelle lOrD>
singole partì. Na'll era que,sto ill mio compito;
se' 'questo 'si d'asse ,preteso ,da me, è evidentf\
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che non sairei stato in grado di corrilSiPonderc
alla richiesta de'l SenatO'. Ho accennato a nu~
merOSe Thomnegià ,concO'rdate tra i se.i Gover~
ni aUo scopo di diare lUna sommaria idea di
quella che 'PrevedibHmente potrà essere :Ia
struttura dei due Trattati neRe sue grandi li~
neeed ,allo SCOlpOdi ,iUustr.a,re la natura e il
num.ero dei 'poter:i ehe già 'PUÒaffeI1marsi, in
vi:rtù degli accardi ra~giunti, sar3Jnno affidati
a:gli organi della Comunità.

, Il senatore Spallicci ha giustamente avver~
tita che con questa discussiane il Senata non
è stata chiamata ad una anticipata ratifica dei
Trattati, che essa ancora non conasce e che nan
sano stati anca l'a nemmeno definiti dai Ga~
verni. Il campita è quella di esprimere un vo~
to sui due argamenti indicati nella mozia~
ne, ciaè i poteri di decisione degli argani pre~
disposti all'attuazione del Trattata e l'unicità
dell' Assemblea p~rlamentare delle due nuave
comunità e di quella già esistente del carbone
e dell'acciaio.

Sarebbe assai difficile canvenire can il se~
natore Pesenti nella sua visione del nostra
diritto costituziO'nale. La Costituzione della Re~
pubblica non affida al Parlamento il campita di
stÌ'pu},ar,e accordi, conl\"enzioni o trattati inter~
nazianali. Questa potere, che era già dE'l Ga~
verno a norma dello Sta tuta aliberUno, è rl~
masta del GO~"N'no anche Icon la Costituzione
della Repubblica e alla Camera ed al Se~
naito, a questo 'Plro,posito, come è indicato
esplicitamente dall'articolo 80, spetta Il cam~
pita di autorizzare non già la stipulazione de~
gli accordi internazionali, come pretendereb~
be il senatare Pesenti, ma la ratifica dei trat~
tati internazionali che sono di natura politica
e prevedono arbitrati e regolamenti giudizia~
l'i o importano variazioni del territorio od
oneri alle finanze o modificazione di leggi. Sa~
rà dunque oppartQna che il Senato attenda il
momento previsto dalle pracedure costituzia~
nali per un esame minuto ed apprafondita de~
gli articO'li dei due Trattati. Quando essi ver~
ranno depositalti a[ Pa'rlamento 'P'er la ratifìc8,
s8rà passibile esercitarsi, come pare ::;i C0m~
piaccia di fare il senatore J annaccone, 'ella
ricerca di clausole atte a fornire anche t'roppo
facili spunti alla facile critica.

FERRETTI. Oltre che cedere il territario,
volete anche cedere la sovranità dello Stato!

MARTINO, Ministro degli affari esteri:. Ma
fina a quel momento l'esame minuta delle nor~
me dei futuri Trattati dovrà essere necessaria~
mente accantonata.

Mi sia ora cansentita di chiarire un ele~
menta essenziale di natura storico~palitica del~
l'iniziativa cui ci accingiamo a dare la nostra
adesione. Ho detto avanti ieri che l'intento
principale del Mercato comune è di creare le
premesse necessarie per la formaziane della
Europa came grande potenza economica. Il
senatore Pesenti ha obiettata che l'amDiezza
del mercato non basta a creare una potenza
economica. Se così fosse, egli ha soggiunto,
l'Africa sarebbe una grande potenza econo~
mica. Ma l'onarevole Pesenti nan pUÒ igno~
rare, egli che è uno studiaso assai diligente
di scienze economiche, i dati essenziali del~
l'ecanomia dei Paesi europei. In questa par~
t~ del mondo, detta Piccola Eurapa, vivono
162 milioni di uomini e si producono 55 milia~
ni di tonnellate di acciaio, 350 milioni di ton~
nellate di carbane e lignite e 250 miliardi di
chilawattore di energia elettrica, superando
in qualche settore l'Unione sovietica. I sei Pae~
si che compongono la Piccola Europa espor~
tano camplessivamente per 15 miliardi e 800
milioni di dollari, assia 500 milioni più degli
Stati Uniti d'America, ed importana per 16
miliardi e 600 milioni ,di dollari, ossia 5 ini~
liardi di più degli Stati Uniti.

Questi elementi dimostrano come alla na~
scita dell'Eurapa quale grande potenza eco~
nomica non manca che l'unità, di cui il Mer~
cato comune è lo strumento principale. Chi
tuttavia ritiene che l'Europa unita non pos~
sa essere che la somma delle sue parti aggi
divise, commette un grande errore. L'unifica~
zione è destinata ad accrescere la forza co~
'struttilva degli elementi che ara operano s,e-
paratamente: nel quadro dell'Eml'opa unita
sarà passibile ai vari e scissi elementi (hd suo
apparato economica fandersi in nuove sin~
tesi creatrici. La farza della piccala Eurapa
uni~a nan sarà perciò la farza corri spandente
alla somma delle parti, ma una farza nuava e
superiare.

La sviluppa della tecnica produttiva si
arresta fatalmente nella stessa misura in cui
gli resistana le dimensiani di un piccala mer~
cata. Allargare i limiti del mercata significa
aprire nuovi arizzanti alla slancia pradutti~
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vo. Questa operazione dell'unificazione dell'Eu~
ropa, di cui il Mercato comune è espressione
e strumento insieme, è un'esigenza storica
che si traduce in un dovere morale dei popo~
li interessati.

È stato detto, e giustamehte detto, che in
questa nostra età tutti i popoli sono fattori at~
tivi del processo storico. Non vi sono nè ceti
nè popoli assenti; tutti sono presenti ed at~
tivi. Prima dell'attuale prodigioso sviluppo dei
mezzi d'azione ed espressione civile, numerose
popolazioni erano assenti e passive; i popoli
attivi erano pochi, ed essendo pochi consenti~
vano al filosofo dell'Ottocento di dire che lo
spirito del mondo nella sua marcia trionfale ed
inarrestabile passava da un popolo all'altro.
Oggi lo spirito del mondo è immanente ed agen~
te in tutti i popoli; perciò è mutata, ed ancor
più muterà, la struttura economico~sociale.
L'attivizzazione politica ed economica di gran~
di continenti ha ingigantito le dimensioni della
potenza. Oggi, per non esser,e impotenti, bi,so~
gna essere in grado di organizzare la vita
sociale ed economica su aree popolate <la fitte
moltitudini.

Ecco il dramma e il bisogno dell'Europa,
che per secoli e millenni ha tratto la sua for~
za espressiva dell'attività individualizzata di
gruppi compatti e differenziati. Sarebbe certo
possibile, a questi vari gruppi in cui il nostro
Continente si è andato storicamente articolan~
do, continuare a vivere nelle loro strutture
tradizionali; ma se ciò accadesse toccherebbe
proprio all'Europa, che per secoli è stata il
centro dinamico del mondo civile, di cadere
in una condizione di assenteismo e passività
politica i cui effetti si tradurrebbero in un ab~
bassamento di tono e di livello vitale di tutti
i popoli europei.

La nostra scelta è perciò tra le iniziative,
èhe,come li>! Mereato .comunee FEuratomO', ci
permettono di compiere lo sforzo necessario
per adattarci alle esigenze del nostro tempo,
e l'inazione, che non ha bisO'gno di nessun'al~
tra spinta per aprire nella vita dei nostri
popoli un periodo di indefinibile irreparabile
decadenza.

Io ammetto, onorevoli senatori, che si possa
e che anzi si debba criticare questo o quel
particolare ed esprimere questo o quel voto
in relazione alla redazione dei due Trattati,

ma ritengo che non possiamo e non dobbiamO'
ammettere che per il pàrticolare si ~acrifi~
chi il generale e che l'accessorio induca a r.Jet~
te re in forse l'essenziale. La decisione dinanzi
alla quale ci pone il corso storico è di volere
il Mercato comune per volere l'unificazione
dell'Eurorpa, nel cui quadr,o saltanta i popoli
europei potranno risolvere i loro problemi di
vita e di sviluppo, o di volere che si perpetui
l'attuale situazione che, nella valutazione com~
parati va, già rivela i segni della stasi, se non
del regresso.

Se ancora per alcuni decenni l'economia eu~
ropea dovesse sopportare il peso delle sue at~
tuali restrizioni, le sue capacità di recupero,
in un mondo straolI'dinadamente dinamico co~
me quello in cui viviamo, sarebbero del tut~
to minimizzate. C'è stato posto il quesito se
il nostro intento non sia di apprestare una
estrema linea di difesa alla conservazione so~
ciale. Io ho il diritto di chiedere se l'intento
di coloro che g13irbatamente o sgarba:tamente
si oppongono al Mercato comune non sia di de~
terminare un disfacimento dell'Europa per
cause interne anzichè per pressioni esterne;
perchè in Europa nei prossimi decenni ::;icrei~
no condizioni sociali ed economiche intollE'rabi~
li non occorre fare oggi qualche cosa, mit ba~
sta astenersi dal fare qualsiasi cosa. Per ac~
quistare la certezza di non essere risparmia~
ti dalla tempesta sarebbe sufficiente che noi
accogliessimo l'invito antico de1:la pigrizia:
quieta non nwvere. Ora è strano che q1lesto

'invito, sia pure non in latino, ci venga talvol~
ta proprio da coloro che ci dipingono e ci ac~
cusano come i più strenui difensori d"l cosi~
detto immobilismo. Vi pare, onorevoli sena~
tori, che un Governo, il quale non da ieri nè da
oggi, ma dall'origine ha fatto sua l'idea del
Mercato comune europeo e non ha risparmiato
a se stesso nessuno sforzo per spiana de la
strada verso la sua realizzazione, possa me~
ritare l'accusa di immobilismo? Io non so tra
un difensore del horbonico Regno delle due
Sicilie e un fautore sia pure monarchico del~
l'unità d'Italia a chi spettasse cento anni fa
l'accusa di immobilismo. Nella varietà dei ri~
voluzionari presenti oggi nel nostro Pae~e ci
sono alcuni verso i quali il giudizio storico non
sarà meno severo di quello che è stato verso
i difensori dell'Italia municipali sta.
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C'è nella politica italiana di oggi un nuovo
municipalismo al quale spero che non aderi~
sca il mio amico senatore Condorelli che vor~
rebbe costringerci a porre i nostri p:rcÒlemi
economici e sociali nel quadro delle nt;stre
frontiere. Questo nuovo municipalismo nei
suoi effetti pratici non è dissimile da <;.uello
originario; anche esso come l'antico non av~
verte che c'è ormai una nuova sostanz"t eco~
nomica e sociale c:he trabocca dalle fonne
usate. Il canone marxistico secondo cui l'in~
cremento delle forze postula la trasformazio~
ne delle forme è applicabile proprio nell'odier~
na situazione dell'Europa. Se le forme nazio~
nali dell'economia europea dovessero rimanere
invariate, non tarderebbero a manifestarsi nel~
la vita dei nostri popoli gravi fenomeni de~
generativi. Dobbiamo saJper guardare a di là
delle trincee del nuovo municipalismo per co~
gliere le esigenze di quella sostanza unitaria
della vita dell'Europa che ha via via riempito
le antiche forme determinandone il cedimento.
Dobbiamo avere sufficiente coraggio e suffi~
ciente immaginazione politica per considerare
i problemi di vita e di sviluppo del nostro po~
polo nel nuovo e più ampio quadro dell'unità
dell'Europa.

Il senatore Ferretti ha cercato di dimo~
strare che lo scopo che persegue il Governo,
aderendo ai trattati del Mercato comune e del~
l'Euratomo, è quello dell'unità poEtica dell'Eu~
ropa. A tal fine egli ha citato alcune mie di~
chiarazioni rese nell'altro ramo del Parlamen~
to, deducendone la volontà di porre limiti alla '

sovranità nazionale per mezzo del Mercato co~
mune. Ebbene, è vero: ciò è quanto noi abbia~
mo sempre detto e sostenuto; non abbiamo
mai fatto mistero nè ci siamo mai mascherati
da feticisti della sovranità illimitabile dello
Stato. N on dico con questo che i Trattati con~
terranno rinunzie alla sovranità; dico che sia~
mo tra quelli che nell' Assemblea costituente
sostennero e votarono la norma contenuta nel~
l'articolo 11 della Costituzione. Questa norma,
sulla cui interpretazione discuteremo al mo~
mento opportuno, prevedendo gli ineluttabili
sviluppi della politica dell'Europa, che sarà
costretta inevitabilmente a cercare nella sua
unità la ragione della sua sopravvivenza, au~
torizza le necessarie conseguenti rinunzie alla
sovranità nazionale.

È evidente tuttavia che il senatore Condo~
relli ha ragione quando chiede, come ha chie~
sto, che le rinunci e eventuali alla sovranità
nazionale siano solo quelle indispensabili al
fine da raggiungere, nè il Governo ha mai
pensato diversamente.

Il senatore Schiavi, rendendosi anche inter~
prete del pensiero dei Partiti socialisti dei sei
Paesi membri della Comunità carbo~siderur~
gica, ha invece insistito sulla necessità che
agli organi direttivi della comunità del Mer~
cato comune. siano affidati effettivi poteri,
senza i quali si renderebbe assai difficile, a
suo giudizio, il progresso economico e sociale
dei POfpoli appartenenti alla Comunità.

Nel mio discorso di avanti ieri io ho in~
dicato, forse anche tI\orp.po mi'll'uziosamente,
quanti e quali poteri, poteri effettivi, si sia
già concordato di attribuire ai vari organi
della Comunità, all' Assemblea, al Consiglio dei
ministri, alla Commissione europea, alla Corte
di giustizia.' È evidente che quando gli organi
direttivi hanno facoltà di dettare a maggio~
ranza norme valide nei confronti di tutti i
Paesi membri, essi esercitano poteri superiori
a quelli dei singoli Stati sovrani.

Mi è sembrato che, al contrario del senatore
Schiavi, il senatore Mancinelli, egli pure so~
cialista, ma del P.S.I., fosse :preoccupato in~
vece per i poteri devoluti agli organi esecutivi
della Comunità, che a lui sembrano eccessivi.
Io condivido l'aspirazione del senatore Schiavi
e non quella del senatore Mancinelli.

Al senatore Schia,vi P()~sO 'cIMe l'a.s,sicura~
zione che, nel difficile e lungo negoziato, al
quale esso ha preso parte durante gli ultimi
19 mesi, il Governo italiano è stato animato
dalla sua medesima ansia di creare, attraverso
la nuova Comunità, lo strumento del progres~
so economico, sociale e politico dei popoli del~
l'Europa.

Io non mi nascondo che, quando il quadro
dell'unità dell'Europa sarà costruito (e a ciò
tende il trattato istitutivo del Mercato co~
mune), e l'economia italiana sarà via via col~
locata entro la sua cornice, avremo senza
dubbio un nuovo complesso di azioni e rea~
zioni, che turberanno aloune situazioni dì
quiete e di ristagno. Ma non c'è du})bio che,
nell'insielJl1e, i[ laVOTOprodutti,v.o degli italia--
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ni avrà dinanzi a sè un campo più ampio €'
fecondo.

L8 previsioni pessimistiche del senatore Ma~
riotti sono a questo proposito del tutto ingiu~
stificate.

Il senatore Pesertti ha espresso preoccupa~
zioni non lievi per la eccessiva espansione eco~
nomica della G8rmania occidentale, la quale
verrebbe favorita dalla libertà di movimento
dei ca'pitali nel Mereato comune e nei territori
di oltre mare. Ma quello di cui la Germania
ha eccesso è proprio quello di cui l'I tali a ha
difetto e bisogno. Il programma decennale di
sviluppo economico che porta il nome del com~
pianto ministro Vanoni prevede appunto come
assolutamente indispensabile l'afflusso di capi~
tale straniero, senza del quale, al fine della
valorizzazione delle nostre aree depresse del
Mezzogiorno e delle Isole, gli investimenti del
risparmio nazionale sarebbero insufficienti. È
previsto per i prossimi quattro anni, nella mi~
sura di ben 480 miliardi di lire, l'afflusso an~
nuo e indispensabile del capitale straniero.

Perchè dunque dovrebbe preoccuparci la li~
bertà di movimento del capitale tedesco?

Anche il senatore Mariotti ha poco fa au~
spicato l'afflusso di capitali nel nostro Paese,
dagli altri Paesi della Comunità.

Il senatore Ferretti poi ha espresso il ti~
more che il miliardo di dollari del capitale
della Banca possa servire agli investimenti nei
territori di oltre mare, piuttosto che nelle zone
depresse dell' Italia. La Banca degli investi~
menti non deve provvedere agli investimenti
sociali od economici nei territori d'oltre mare,
per i quali si dovrà provvedere separatamen~
te con fondi differenti e in forme differenti.
Il fondo della Banca degli investimenti è pre~
visto per i bisogni delle aree continentali sot~
tosvilup'pate e per igli al1tri swpi che ho indi~
cato nel mio discorso (conversione delle indu~
strie ed opere pubbliche di interesse comune).

La visione a;poca1itti'ca del senator,e Pesenti,
che vede sorgere monopoli e cartelli oppressivi
della nostra economia, e in conseguenza immi~
serirsi ulteriormente la già misera popolazio~
ne dell'Italia meridtonale, per effetto di ciò
che egli chiama il brigantaggio unito del ca~
pitalismo europeo, è assolutamente fuori di
ogni realtà.

Le misure anti--monQPolistiche,che gli ac~
cordi già realizzati prevedono, non sono certo
di quelle che possono ispirare fiducia ad un
economista comunista quale è l'onorevole Pe~
senti; ma noi siamo convinti che in un regime
di economia occidentale gli strumenti previsti
per una legislazione di abuso saranno suffi~
CÌenti ad impedire la formazione indebita di
monopoli o cartelli e di loro effetti dannosi.

Si è domandato da qualcuno degli interve~
nuti se sono previste sanzioni per l'attività
abusiva di monopolio o per la creazione ille~
cita di cartelli. Sono appunto previste san~
zioni, quali divieti di attività o amme'lllde, ed
è sancita de jure la nullità degli accordi di
cartello.

C'è chi teme per la nostra agriéoltura, con~
siderato che il Trattato ha dovuto aecogliere
alcune clausole di salvaguardia, cui faceva
poco fa allusione il senatore Tartufoli, intese
a restringere la libera circolazione dei pro~
dotti agricoli. Il problema dell'agricoltura co~
stituisce motivo di differente valutazione an~
che in vista dell'accordo relativo alla zona di
libero scambio. L'Inghilterra intende conti~
nuare a proteggere nel suo mercato i prodotti
agricoli provenienti dai Paesi della Comunità
britannica; noi continueremo a fare ogni sfor~
zo affinchè cada il maggior numero possibile
di barriere alla libera circolazione dei pro~
dotti della nostra agricoltura, sia nell'area
del Mercato comune che nella zona di libero
scambio.

Ma non posso tuttavia non riconoscere che
ci troviamo in presenza di un problema di
struttura che non deve essere sottovalutato.
L'agricoltura, assai meno dell' industria, può
unificare i suoi procedimenti produttivi. Con
l'agricoltura è tutto un mondo anche umano
e sociale che resiste al livellamento. Sarà per~
ciò impossibile evitare che, sia pure in misura
minima, perdurino alcune differenze fra il
trattamento dei prodotti industriali e il trat~
tamento dei prodotti agricoli.

Il Mercato comune potrà mettere in crISI
enti ed organi destinati in Italia a realizzare
finalità di politica economica e sociale, quale
ad esempio la Cassa per il Mezzogiorno e gli
Enti di riforma? Questa preoccupazione del
senatore Mancinelli mi sembra del tutto in~
fondata. Il Trattato non prestabilisce, sosti~
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tuendosi ai Parlwmentari e ai Gaverni, runparti~
calare tipo, di palitica saciaIe, pur se predi~'
spane argani e prescrive metadi e fini unitari
di palitica ecanamica.

Il senatare Mariotti può dunque cansiderare
infandati i timori che egli ha espressa a que~
sta praposita. Nessun impegna circa il tipo'
della politica ecanomica camune dell'avvenirp
è stata assunta dai Governi che hanno nega~
.dato gli Accardi del Mercato, camune.

L' armanizzaziane delle leggi e dei regala~
menti nazianali, nei casi in cui sarà necessa~
ria, verrà praposta dalla Cammissiane, appro~
vata dall' Assemblea e dal Cansiglia, composto
dai rappresentanti dei Gaverni nazianali, e de~
cisa ed attuata in ciascun Paese secanda le
rispettive narme e pracedure castituzianali. Il
sistema -predisposto dal Trattata nan com~
parta la violaziane di nessuna delle preraga~
tive dei Parlamenti nazionali.

Onorevali senatari, ho detta avanti ieri, nella
mia espasiziane introduttiva a questa dibat~
tita, che nan possiamo' scindere nè il Mercato,
comune daB' Euratoma, nè questo da .quello.
L'Eufatormo può esplica'f,e pienamente la sua
efficacia saltanto nell'ambita del Mercato, co~
mune; e il Mercato camune può veramente
raggiungere i suoi fini sala se ba dentro' di
sè la carica ,pO,tente e potenziatrice dell'Eu~
ratam.

L'Eurapa nan ha l'energia sufficiente per
una grande ecanamia di sviluppo e di benes~
sere. Nel 1965, cansideranda l'attuale rit.ma,
essa sarà deficitaria nella misma del 30 per
cento,. Questa deficit è particolarmente gra~
vaso, per il nastro' Paese, in cui l'utilizzazione
delle risarse idriche ha limiti nan superabili,
pur se anca l'a non raggiunti. Soltanto, l'ener~
gia elettrica praducibile nelle grandi centrali
atomiche potrà permettere all'Eurapa di di~
sporre in agni circa stanza dell'energia suffi~
ciente per i suoi bisogni civili ed industriaJi,
ma pe'r ciò è indislpensahile, oome ha detta
pac'anzi il senatare Tartufoli, che si castitui~
sca e funziani lo strumenta unificata re e pra~
pulsol"e dell'Euratamo. Voi già sapete che re~
centissimi ,cQ'l1:tattipermettonO' di p'revedere
che l':IDuratomo potrà di'sporre del materiale
nucleare necessario per la realizzaziane dei
programmi di produzione già nel prima de~
cennia. Si tratta, nan sarebbe necessaria pre~

cisarla, di praduziane di energia per scapi
pacifici.

L'onorevale Negarville teme tuttavia che la
produziane di energia passa fornire i mezzi
all'Eurapa occidentale per la praduzione della
bomba atomica, di cui prababilmente egli var~
l'ebbe canservare in Eurapa l'esclusivà alla
Unione Savietica. (Ilarità dal centro). È lagica
che questa posizione sia assunta dal Partita
nel quale milita l'anorevole Negarville, è pure
logica però che il punta di vista del Gaverna
a questo propasito non sia quella del senatare
Negarville. È vero che egli nan ha manifestata
questa sua preaccupazione nei riguardi del~
l'Eurapa accidentale in genere ma della Ger~
mania in specie. Egli ha detta nan risultargli
,che il Trattato dell'EU'flatoma i'nibi,s,caaHa Gelr~
mania la castruziane della bomba atamica, ma
è logica supparre che egli dicesse Germania e
pensasse Europa. L'onorevale Negarville, stu~
diaso non disattento dei trattati internazia~
nali sattapasti al Parlamento per la ratifica,
avrebbe forse dimenticata che questa proibi~
ziane è cantenuta nel Trattata che istituisce
l'unione dell'Europa accidentale?

Dal senatore Fel1fetti è stata manifestata la
preaccupazione che l',energia atamica renda
fatale il processo dell'autamaziane. In realtà
lo sviluppo dell'energia atomica non camparta
l'automazione, ma è semplicemente la candi~
ziane necessaria per il sargere di nuave indu~
strie. Nel nastro Paese, che è casì pavero di
fonti di energia, salo un rapido sviluppa del~
l'eneTgia atomica potrà consentire una indu~
strializzaziane accelerata delle aree depresse.

Desidero dire agli anarevali senatari della
estrema sinistra, confermando' quanta ha già
dichiarata avanti ieri, che il Trattata dell'Eu~
ratamo noOn,sancisce ne,s's'UnprincÌ!p'i:o quanto
alla praprietà privata o statale delle fanti ata~
miche di energia. Ciascuno degli Stati rimane
libera di seguire la politica che vuole, ma la
Camunità eserciterà il cantralla sui materiali
nucleari, siano' essi proprietà degli Stati o di
privati, ed avrà il diritta di acquistare tali
materiali nella misura in cui ciò sia necessa~

l'io' per assicurare a tutti, nella Camunità,
uguaglianza di accesso alle fanti di energia.

Onarevale Presidente, anorevali calleghi, mi
lusingo di aver fornito, sia chiarendo i can~
cetti esposti nella intraduziane al dibattito"
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sia rispandenda alle abieziani e ai quesiti prin~
cipali farmulati durante il dibattito. stessa,
tutti gli elementi necessari e passibili in que~
sta' fase di negaziati. Nel far ciò creda di aver
altrepassata, nan di paca ma di malta, i limiti
della maziane. Naturalmente nan mi lusinga
di aver appagata tutte le aspiraziani; vi è
farse qualcuno. qui dentro. e fuari che avreb~
be pretesa da me una vigara sa requisitaria,
sia cantro. il Mercato. camune ,che co.ntro. l'Eu~
'r~tama. Per quanta sia farte e viva in me il
desiderio. di nan dare dispiaceri al mia pras~
sima, è evidente che nè avanti ieri nè aggi 'mi
è stata umanamente passibile accagliere que~
sta pretesa.

Per il resta creda di aver detta qui al Se~
nata tutta quanta andava detta in relaziane ai
prablemi pasti dalla maziane.

Il senatare J annaccane ha damandata se il
Gaverna accaglie a nan accaglie la maziane.
Egli ha rilevata, dall' espasiziane che ebbi
l'anare di fare avanti ieri al Senato., che le
campasiziani, le funziani dell' Assemblea del
Mercato. camune ,e dell'EuI'iatoono. so.no diverse
da quelle dell' Assemblea già esistente della
C.E.C.A., casicchè risulta impassibile servirsi
dell'attuale Assemblea della C.E.C.A. per i bi~
sagni delle due nuave Camunità. Se la maziane
Santera facesse abbliga al Gaverna di attenere
che quale Assemblea delle future camunità del
Mercato. camune e dell'Euratama venga utiliz~
zata qiue]Ja già esistente della C.E.C.A., il se~
natare Jannaccane avrebbe ragiane: il Ga~
verna naIl patrebbe accettarla. La maziane
Banter<> non d1ice ,questa: dioe cihe le due
nuave istituziani e quella già esistente deb~
bana avere un'unica Assemblea. Orbene, ciò
si realizza appunta, secanda quanta io. annun~
ziai nel mia discarsa di avanti ieri. la dissi
che è stata già raggiunta un accarda precisa
tra i Gaverni interessati in ardine alla deci~
siane di fandere can la nuava Assemblea quel~
la già esistente della Camunità carba~siderur~
gica. È evidente dunque che nan davrà l'As~
semblea o.ra esIstente assumere le funziani e i
ruali di quella prevista per il Mercato. camune
e Iper l'E'ur,atama. Ma la futura As,s.elffiblèado~
vrà assumere anche le funziani di quella per
la Camunità carba~siderurgica che can la pri~
ma sarà fusa.

Il senatare Jannaccane può dunque abban~
danare le sue preaccupaziani. la passa assi~
curarla che il Gaverna è in grado. di accettare
la maziane presentata dal senatare Santera.
Quanta all'ardine d~l giarna che egli ha pre~
sentata essa nan può, a parere del Gaverna,
es~ere cansiderata sastitutiva della maziane.
Patrà essere pasta ai vati dapa la maziane; e
il Gaverna sarà dispasta ad accagliere l'ardine
diel giorno. del senatore Ja:nnacOOIlie, sempre
che essa nan significhi che can i pravvedi~
menti ecanamici e finanziari idanei al canse~
guimenta di una massima libertà degli scambi
di merci tra i Paesi eurapei e la libertà di
mavimenta del lavara e di capitali che il se~
nata re Jannaccane invita il Gaverna a pre~
disiporre, si intende di sostituire i Trattati
internazianali che in atta sana aggetta di ne~
gaziaziane. Nan sarebbe passibile evidente~
mente can pravvedimenti legislativi interni
della Stata italiana madificare le candiziani
della libertà degli scambi di merci a di per~
sane a di capitali nei Paesi eurapei. Se dunque
il senatare Jannaccane intende can pravvedi~
menti economki e ,finanziari idanei al come~
guimenta di questi scapi riferirsi ai Trattati
che sana in carsa di negaziati, il Gaverna è
ben lieta di accettare l'ordine del giorno. del
sena,tore J annaccone.

Il senatare Mancinelli ha deplorata che non
'sia già preiVi,sta ,fin d'ora l'elezione diretta a
suffragio. univers.ale della Assemblea iParla.mern~
tare della n'Uova Comunità.

MANCINELLI. Nan ha deplarata, anare~
vale Ministro.; ha detta saltanta: chissà quan~
da verrà.

MARTINO, Ministro degli affari esteri. Nai
avevamo. prapasta tale pracedura; nan avendo.
attenuta su di essa il cansensa di altri nega~
ziatari abbiamo. attribuita all' Assemblea stes~
sa il campita di elabarare un pragetta per la
eleziane dei prapri membri a suffragio. uni~
versaI e diretta in mada unifarme per tutti i
Paesi della Camunità. E ciò abbiamo. attenuta.

Deva ara avvertire che in questa discus~
siane sana state pure avanzate critiche che
nOontanta intendevano. calpire la nastra aziane
,per il Mercato oamune e l'Euratoma quanto

I

il quadra generale della nastra palitica inter~
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nazionale entro il quale necessariamente si
colloca e si svolge questa nostra azione. N Qn
credo, onorevoli senatori, di aver l'obbligo di
riesporre in ogni circostanza le ragioni della
nostra adesione al Patto atlantico e quelle che
ci hanno indotto e ci inducono a mantenere la
nostra adesione agli strumenti della solida~
rietà dei Paesi democratici. Ci sono direttive
di carattere generale della nostra politica este~

l'a, già approvate dal nostro Parlamento e che
non potremmo modificare senza il consenso
dello stesso Parlamento. Io comprendo che chi
ha votato contro tali direttive resti fedele alla
sua posizione e ,sia desideroso di manifestare
la sua inalterata e inalterabile fedeltà. Il se~
nato re Mancinelli, ad esempio, è contrario ai
due Trattati perchè, come egli ha detto, essi
rinsalderanno la collaborazione militare ed esa~
spereranno la divisione in blocchi. Queste af~
fermazioni sono nella logica della costante,
mai modificata, politica del Partito socialista
italiano. Ciò che il Partito al quale appartiene
il senatore Mancinelli ancora oggi avversa e
deplora è proprio la collaborazione dei Paesi
occidéntali al fine della comune difesa. Esso
;pobre/b!be essere favorevole a,u'EuratoIno e f11
Mercato comune se questi strumenti di colla~
borazione internazionale non servissero anche
a rafforzare la solidarietà dell' Occidente. È
una posizione politica chiara che non può non
essere apprezzata in un'ora della nostra vita
nazionale dominata più dall'equivoco che dalla
chiarezza. (Approvazioni dal centro). La chia~
rezza del linguaggio del senatore Mancinelli
merita eguale chiarezza nella risposta del Go~
verno. È proprio questo, onorevole Mancinelli,
che induce oggi i Governi dell'Europa ed il
nostro tra questi a ricercare ansiosamente la
via dell'integrazione: il bisogno dell'unità al
fine della difesa comune. Intendo difesa co~
mune in senso globale e perciò attuabile non
soltanto sul terreno militare ma anche sul ter~
reno economico, sociale e politico. Sappiamo
anche noi che l'integrazione economica sarà
la causa di una più intima solidarietà fra i
Paesi democratici e di una loro 3:ccresciuta
capacità di resistenza contro le pressioni e le
infiltrazioni antidemocratiche. Io posso dire al
senatore Mancinelli che noi apprezziamo e vo~
g'lialffio il Mercato comune e l'EuratOllllO e,sat~
tamente per le ragioni per cui egli ne diffida.

Intendiamo evitare con l'uno e con l'altro che
nell'Europa si accumulino le cause del suo in~
timo disfacimento ed ottenere perciò che essa
possa difendersi validamente anche per mezzo
di una vita economica e sociale perfettamente
integrata.

Il senatore Negarville ha visto, non so dove
nè come nè perchè, una clausola di assogget~
tamento del Mercato comune alla politica im~
perialistica degli Stati Uniti. Ciò che egli pro~
babilmente voleva dire è che il Mercato co~
mune non determinerà il deterioramento del
Patto atlantico come strumento per la sicu~
rezza dell'Europa. Se è questo il suo pensiero,
non posso che confermarlo. Il Governo ita~
liano, come ho avuto occasione di dire, fonda
sull'alleanza atlantica, così come fanno gli al~
tri Paesi membri della futura comunità del
Mercato comune, la propria politica per ciò
che riguarda il problema della sicurezza. Dal
punto di vista della difesa dei liberi ordina~
menti democratici dell' Europa è assurdo ed
utopistico pensare a possibili alternative alla
solidarietà con gli altri Stati Uniti d'America
e con il Canadà. Nessuna alternativa è possi~
bile. La solidarietà del mondo occidentale rap~
presenta un valore non contingente ma per~
manente ed assolutamente irrinunciabile della
politica estera del nostro Paese. (Approva~
zioni dal centro).

Dello stesso avviso del senatore Negarville
si è manifestato naturalmente il senatore Pe~
senti, mentre di opposto parere mi è sembrato
il senatore Ferretti che vede in un Mercato
comune e neIl'Euratamo due strumenti atti a
rallentare la solidarietà dell' Europa con gli
Stati Uniti d'America. Spero che il senatore
Ferretti troverà nelle mie parole sufficienti ra~
gioni di tranquillità. Devo ad ogni. modo os~
servare che il problema da discutere qui in
questi giorni era un problema nuovo e diverso,
pur se esso non sarebbe potuto sorgere qua~
lora non avessimo fin qui attuato un certo in~
dirizzo di politica internazionale di cui que~
sto stesso problema è frutto e complemento
insieme.

Non posso perciò essere considerato man~
chevole verso coloro i quali hanno condannato
e condannano i due Trattati non per ragioni
ad essi attinenti ma in quanto sono ragione e
strumento della politica nostra di solidarietà
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democratica nell' area europea. A quelli che
con vigile 'Senso di re'spolllsahilità e s,incera
preoccupazione hanno ,e,srpresso dserve e ri~
lievi dettati dalla previsione e dal timore di
effetti negativi dell'operazione del Mercato co~
mune su questo o quel settore della nostra
vita economica, desidero dare assicurazione
che il Governo è consapevole del dovere di
fare ogni sforzo per ridurre al minimo tali ef~
fetti e che a questo suo preciso dovere si è
attenuto e continuerà ad attenersi. Vorrei tut~
tavia aggiungere a conforto di tutti che, se
l'operazione Unità d'Italia fosse stata prece~
duta da un' dibattito economico sugli effetti
del comune mercato nazionale su questa o su
quella regione, su questo o su quel ramo della
produzione, la somma dei dubbi e dei timori
avrebbe sopraffatto la somma delle speranze
e dei buoni propositi. (Approvazioni). Qual~
cuno'si è valso e si vale del ricordo dell'Unità
d'Italia per giungere a contrarie conclusioni:
per ammonire cioè ad essere guardinghi e dif~
fidenti, affermando che, come nell'Italia unita
il Sud fu sacrificato al Nord, così nell'Europa
unita gli Stati meno progrediti potrebbero es~
sere sacrificati a quelli più progrediti.

Noi abbiamo tenuto presente questo peri~
colo ed abbiamo ottenuto che si predispones~
sero istituti e provvedimenti idonei ad elimi~
narlo. Ma poi, è proprio vero, onorevoli sena~
tori, che il sud d'Italia sia stato nel complesso
danneggiato dall' unificazione economica del
Paese? Noi non dobbiamo e non possiamo ne~
gare ciò che è accaduto in nome di quello che I
sarebbe stato desidera bile che accadesse. Il Sud
è progredito nell'inquadratura nazionale con
un passo assai meno celere di quello del Nord;
questa è una verità incontenstabile che non ha
so'lo un valore storico ma ,anche un valor€: po~
litico, in quanto dobbiamo riconoscere che sa~
l'ebbe stato possibile ridurre il divario. Ma
chi da ciò pretende di trarre la conseguenza
che il Sud avrebbe avuto una vita più pro~
spera fuori dell'unità nazionale commette nello
stesso telITltPo un er,I'IOTee un atto d'ing.iustiz,ia.
(Approvazioni).

In nessun'altra combinazione politica diver~
sa da quella dell'unità il Sud avrebbe potuto
sollevarsi dalle condizioni di decadenza in cui
era precipitato entro le frontiere politiche ed
economiche dello Stato regionale. Questo risol~

levamento è stato lento e talvolta incerto, ma
chi da ciò ,potrebbe deriv8,re la illazione che
dunque sarebbe ,stato preferibile che la miserì:1.
e l'inedia del Sud fossero rimaste al riparo
dello Stato regionale? Onorevoli senatori,

I il rapporto tra il Sud e il Nord all'alba
dello Stato unitario in Italia non è uguale al
rapporto tra l'Italia e le rimanenti parti di
Europa in questa vigilia del Mercato comune;
inoltre noi non abbiamo affrontato questa ope~
razione con lo stesso ingenuo ottimismo con
cUI l nostri padri previdero l'avvenire econo~
mico dell'Italia nel quadro dello Stato nazio~
naIe.

Ma ,iovoglio tutta~ia ooncludere con un voto:
che il Mercato comune possa imprimere al cor~
po dell'Europa lo stesso slancio vitale che la
unità impresse al corpo dell'Italia decaduta e
divisa. Viviamo in un'età in cui si cammina.
assai più rapidamente, e gli uomini e i popoli
sono assistiti da una più scaltrita esperienza.
Non è perciò per indugiare nel pernicioso com~
piacimento, ma solo per affrontare le difficoltà
che ci fronteggiano con coraggio e fiducia, che
noi riteniamo di dover guardare avanti, alla
mèta splendente di un domani dell'Europa più
propizio alla fatica umana, dalle sue manife~
stazioni più umili a quelle più alte, così come
i nostri padri del Risorgimento, nelle ore più
difficili, trassero forza ed ispirazione dalla vi~
sione dell'Italia dell'avvenire. (Vivissimi ap~
plausi dal centro. Moltissime congratulazioni).

PRESIDENTE. Faccio presente che, succes~
sivamente alla replica dell'onorevole Ministro,
altri senatori hanno chiesto di parlare per di~
chiar,azione di voto. Ora, io devo precisare che,
solo allo scopo di rendere la discussione più
proficua, ho pregato l'onorevole Mini'stro di in~
tervenire sia all'apertura che alla chiusura
del dibattito. In sede di dichiarazioni di voto,
tutti hanno diritto di parlare. N on vorrei, p,erò
che, attraverso nuove dichiarazioni di voto, si
costringesse il Senato ad una doppia fatica.

~ Sono pertanto sicuro che le dichiarazioni di
voto si limiteranno soltanto alle due che mi
sono finora pervenute: quella del senatore Lus~
su e quella del senatore Franza.

Il senatore Lussu ha facoltà di parlare per
dichiarazione di voto.
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LUSSU. Il gruppo. del Partita sacialista ita~
liano, coerentemente a quanto hanno. espresso
nei lara chiari interventi i calleghi che hanno
parlata, si asterrà in questa vataziane, pur
ricanascenda che, stando. aile dichiarazioni del~
l'anarevale Ministro. degli esteri, si avrebbe
tutta la buana intenziane divatare cantra.
Ma il gruppo. si astiene ispirandasi alla risa~
luziane palitica dettata dall'ultimo recente
Cangressa del Partita sacialista italiana a

Venezia: «Il Partita socialista italiano ri~
mane sempre fedele alla sua ispiraziane neu~
tralista ~ è detta nel testa ~ e cansidera

favarevalmente iniziative came quella del
Mer.cato comune europea e dell'Eur,atam quan'~
da ne sia garantita il cantralla demacrati~
co. ...» (anarevale Santera, il cantralla dema~
cratico; il P .S.I. nan patrà mai vatare una argac.
nizzaziane alla quale sia estranea il cantralla
demacratica, quel cantralla demacratica, ana~
revale Santera, che ella sastenne per prima
anni fa quando. partamma qui il dibattito. sul
Cansiglia d'Eurapa e che pai piana piana
andò rimangiandasi came il sua Partito an~
dò piana piana rimangiandasi le sue istanze
demacratiche ...).

SANTERO. Se ci aiutate faremo. le eleziani
dirette... (Commenti e interruzioni dalla si~
nistra ).

PASTORE OTT AVIO. Che permetteranno,
di eleggere saltanta vai.

LUSSU. «... quando, risultino. fermamente
tutelati gli interessi dei lavaratari e le esi~
genze delle zane depresse a ave venga evitata
agni camplicità can la palitica calaniale ». Ecco,

tutta. Persanalmente dichiara chè avrei pre~
ferita che questa dibattito. nan fasse avvenuta
qui, ma fasse avvenuta in farma infinitamente
più riservata saltanta nella Cammissiane de~
gli esteri, dave il Ministro, pensa che avreb~
be patuta darci dei chiarimenti su una can~
venziane che nan è ancara campletamente
definita. Infatti nai diamo, il nastro, vata ad
una canvenziane che nan è definita. Personal~
mente, ripeta, avrei preferita canascere al~
cuni elementi can l'impegna alla riservatezza,
came ci fa abbliga il nastro. Regalamenta,

perchè prababilmente avremmo. avuta mag~
giari elementi.

Cancludenda, per queste ragiani, senza al~
lungare ancara il dibattito" ci asteniamo, dal
vata.

PRESIDENTE. Ha facaltà di parlare per
dichiaraziane di vata il senatare Ftanza.

FRANZA. Onarevale Ministro" la sua repli~
ca ci pane in una situazione psicalagica al~
quanta difficile, la maziane Santera ci parta
però su un piana di valutaziane che trascende
i limiti del prablema che l'ha ispirata. Natural~
mente, davenda esprimere un vata sulla ma~
ziane, nan riteniamo, che si passa attribuire
valare vincalante all'arientamenta che andre~
ma a manifestare, relativamente ai Trattati
in carsa di elabaraziane.

I cancetti espressi nella maziane, per l'aspi~
raziane di realizzare l'unità palitica degli Stati
della piccala Eurapa, a per l'auspicio, che gli
arganismi fin qui castituiti e quelli di immi~
nente castituziane canfluiscana in una unica
istituziane centrale avente effettivi e sufficienti
pateri di decisiane, nan sana nè nuavi nè inat~

i tuali, e sana alla base di un indirizza palitica
castantemente annunciata e impegnativa mente
perseguita dalla nuava classe dirigente la quale
crede nei valari dell'Eurapa più che in quelli
della Naziane italiana, e cancepisce l'eurapei~
sma came la sala, vera ed autentica palitica
nazianale.

Nè siamo sarpresi da questa impastaziane,
la quale, sotto l'impulso di una tenace ma cae~
rente aziane di prapaganda, spiegata dal giar~
no. del cralla del fascismo" ha determinata fa~
varevali arientamenti di pubblica apiniane, ed
è andata cansalidandasi nelle cascienze, al pun~
to. da castituire aggi una aspiraziane vivamente
sentita dalla callettività nazianale, la quale
ritiene che ipralblemi di :Dando.d.ella vita na~
zianale, aggravati si pesantemente negli ultimi
anni passano., nell'ambita dell'Eurapa unita,
travare cancrete saluziani.

La Democrazia cdstiana,che si i's[lira ad
una canceziane quasi dagmatica nell'aziane
eurapeistica, richiamandasi talara al prima
tentativo. di riuniane di tutti gli Stati cristiani
d'Europa spiegata da Pia II, al wspetto delle
difficaltà ecanamica~saciali che nan è riuscita
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a superare durante lunghi anni di governo, ad
onta déll'impegno programma tic o assunto fin
dal primo giorno della sua costituzione, non
avendo ormai altra alternativa, oltre quella
di denunciare pubblicamente il fallimento della
propria politica, auspica e sollecita l'unità eco~
nomica dell'Europa occidentale, per riversare
nella nuova organizzazione il pesante bagaglio
dei molti problemi insoluti, e perciò dell'euro~
peismo esalta gli aspetti positivi, nella speran~
za di creare un ambiente nazionale favorevole
pronto e sollecito ad accogliere ogni soluzione.

L'attuale classe dirigente, che non può fare
appello alle forze vitali del popolo italiano,
perchè non crede nella potenza spirituale del~
la nazione italiana (vivaci proteste dal cen~
tro. Commenti). non si rende conto che è sul
punto di introdurre l'Italia come corpo inerte
nell'unità politica europea... (Proteste). Noi,
che siamo di una generazione che si è ispirata
al pensiero di Papini e di D'Annunzio (ironi~
ci, generali commenti), insistiamo nell'affer~
mare che l'unità europea non avrà senso
ove l'Italia non si dimostrasse capace... (in~
terruzioni) di slanci vitali.

Vediamo perciò il problema con mente ed
animo di italiani, e non riusciamo a svincolarci
dall'educazione che abbiamo avuto nelle no~
stre famiglie, nella scuola e nella società ita~
liana, e vorremmo che i giovani di oggi, come

noi nei tempi della nostra giovinezza, attin~
gessero al pensiero di quanti ci fecero ve~
dere e sentire l'Italia quale fu nei secoli, fino
al recente crepuscolo.

Noi crediamo ancora nella potenza spiritua~
le della Nazione italiana e crediamo ancora
oggi che, accrescendo la potenza spirituale del~

l'Italia nell'Europa e nel mondo, venga ad ac~
crescersi la potenza di quello strumento di
lotta che cooperò più ~di ogni altro all'incivili~
mento di tutta la terra.

,Perciò ora, non potendo determinare la po~
litica nazionale secondo la nostra interiore edu~
cazione, ci sforziamo di consigliare agli altri
di procedere cautamente sull'impervio terreno
dell'unità politica dell'Europa. (Interruzione
del senatore Sibille). Si faccia sentire!

SIBILLE. Se aveste proceduto cautàmente
ai vostri tempi, noi avremmo pagato!

PRESIDENTE. Senatore Franza, prosegua.

FRANZA. Le nuove risoluzioni atte a favo~

l'ire l'unità europea, secondo le previsioni di
Mussolini... (Generali proteste).

Io riferisco il.pensiero espresso da Mussolini
nel 1932 nei colloqui con Ludwig. (Interru~
zioni e p1"oteste dal centro e dalla sinistra).

PRESIDENTE. Onorevole Franza, non rac~
colga le interruzioni e continui.

FRANZA. lo voglio affermare in questa oc~
casione che anche noi abbiamo un maestro dal
quale trarre is:pirazione. Bisogna pure una
buona volta che se ne convincano i colleghi
di tutti i settori.

Le nuove risoluzioni atte a favorire l'unità
euroPea, secondo le previsioni di Mussolini,
vanno ormai consolidandosi; ma occorre pro~
cedere con prudenza, occorre prima elevare il
tono spirituale della Nazione con azione ac~
corta e lungimirante di Governo, e convincere
gli italiani che essi sono ancora capaci di ogni
opera delle mani e di ogni creazione della men~
te e che occorre affaticarsi e sacrificarsi per
l'Italia.

La N azione italiana dovrebbe quindi poter~
si prese:ntare,' in un'Europa unita, riorganiz~
zata ed efficiente, per adempiere, in situazione
di preminenza, alla sua missione unificatrice.
Questo è il nostro pensie.ro: noi vediamo que~
sta funzione dell'Italia nell'Europa.

Ma, onorevole Santero, quali che siano le
'ragioni di osservanza dogmatica o le necessità
politiche che inducono la Democrazia cristia~
na a bruciare le tappe dell'unità europea, iite~
niamo di non avere il potere, sulla base di
una mozione, di autorizzare il Governo ad as~
sumere impegni della gravità di quelli enun~
ciati dall'onorevole Martino, il quale testual~
mente ha detto: «Gli organi non giurisdi~
zionali della Comunità, sulla base di :una mag~
gioranza qualificata, attueranno decisioni SUPe~
riori alla volontà dei &ingoli Stati, decisioni
che verranno ad aprire una breccia nel forti~
lizio della sovranità nazionale».

Noi probabilmente sosterremo a suo tempo
al cospetto di questo punto del Trattato, che
l'articolo 11 della Costituzione consente lesioni
di sovranità e trasferimento di poteri del Par~
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lamenta nazianale saltanta per finalità che nul~
la hanno. a che fare can i prablemi ecanamici
e saciali. Perciò nan ci è passibile aderire al~
l'impastaziane, per giunta generica, della ma~
ziane Santera per la parte che impegna il Ga~
verna ad appaggiare la castituziane di argani
internazianali can pateri effettivi, nan sem~
brandaci carretto. tutta ciò satta il prafila
castituzianale.

A questa punta patremma cancludere se nan
ritenessima daverasa, dal mamenta che il Mi~
nistra degli esteri ha illustrata anche nella
risposta, ampiamente lil contenuto dei Trattati
in car:s,a dielaboraziane, SB non ritenessimo
necessario esprimere, sia pure in sintesi, il
nostra pensiera.

In linea di principia siamo favarevali alla
istituziane di un Mercata camune. Fin dal
1932 Mussalini... (Proteste ed interruzioni
dal centro e dalla sinistra).

MERLIN UMBERTO. Vergagnatevi!

FERRETTI. Perchè vergagnarsi? È stata
un grande patriata! Vergagnatevi vai!

PRESIDENTE. Onarevali senatari, basta!
Facciana silenzi a !

FRANZA. Fin dal 1932 Mussalini, quanda
ciaè preminenti ragiani di difesa della ecana~
mia nazionale nan ancara la avevano. canvinta
della necessità dell'autarchia, disse: «Le da~
gane sana muraglie cinesi che, in piena luce
del secala ventesima, ci fanno. tarnare indietra
nell'ecanamia chiusa dei Camuni ». Per nai
perciò l'unità ecanamica è questiane di gra~
dualità, è questiane di madalità, è questiane
di misura, ma intendiama che venga attuata.

Siama invece fin d'ara favarevali all'Eura~
tom. In merita, però, va detta che l'Italia nan
davrebbe sattascrivere clausale le quali, ai fini
della fabbricaziane delle armi atamiche, fac~
ciano. riferimento. ai vinca li imposti dal Diktat.

Ciò che l'anarevale, Martina ci ha detto in
merita al Mercata camune nan canfarta le na~
stre spera~ze. Egli ha affermata che l'Italia
assicura a se stessa, came agni Stata della
Camunità, una samma di vantaggi superiare
agli svantaggi. Per quanta ha detta è lecita
trarre canseguenze appaste, ciaè l'Italia, al~

mena nella fase iniziale di assestamenta, da~
vrà sappartare una samma cansiderevale di
sacrifici per eventuali, sensibili abbassamen~
ti del livella praduttiva nazianale a causa
dell'autamatisma nell'eliminaziane delle ta~
riffe daganali cal che si aprirà la porta di
casa a concarrenze quanto mai temibili.

E paichè, per quella che il Ministra ci ha
detta, nessun autamatisma è prevista nè per
l'impiega in Italia a flavore delle zone depresse
dei capitali in cerca di investimenti praduttivi
nel quadro dei 'pro:g'rammi che i1 Comitato tec-
nico sarà chiamata ad! elaibaTare, nè un piana
p-eIt'l'assorbimento, sia pure decennale, della
mano d'op,era esuberante, e poichè è da pTe~
v~dere inoltre, per difficoltà connesse ai di~
sparati sistemi fi'scali ed al divel'tso :peso delle
valute ,degli Stati associati una situazione di
iniz,iale depressione ,economica, noi s.peravamo
che i due 'PI"oiblemi IdeHo sviluppo delle zone
depresse e ;dell'alleggerime.nto della disoccupa~
zione do~essera £omnare oggetto di :p1'alllior~
ganici annessi al Trattato, ma l'onorevolB Mar~
tino nulla ci ha detto in proposito.

Abbiamo. l'impressione di vederci condur~
re verso il Mercabo comune COI1occhi ben~
dati; l'Italia che si stava sforzando di ri~
'solvere i Iprobl~mi prervalenti che gravano
pesantemente sulla vita nazianale, e di imbac~
care strade nuave e di superare schemi tra~
dizianali, davrebbe ara adattarsi a farme di un
sistema superata, senza peraltro. praspettive
di imminenti e favarevali saluziani delle que~
stiani per le quali principalmente ha ritenuta
necessaria di imbaccare la strada del Mercata
camune.

II Mercato. camune è savrastata dal princi~
pia della libera cancarrenza al punta che im~
pane l'arresta definitiva dell'intervento statale
per i settari pradutivi, vinca Iati come sana ad
un piana palitica~ecanamica di riassestamento
e di equilibrio. camune a tutti gli Stati asso~
ciati dal che deriver:anno per l'Italia situazioni
quanta mai difficili e noi nelle nostre p,re'Vi~
siani non .passiamo comp'iutamente antivedexe
agnI aspetto della complessa e vasta materia.

Nai nan crediamo., ad esempia, che il libero
scambia delle merci per le candiziani di ven~
dita che gli aperatari tedeschi e francesi pa~
tranna affrire, nan passa nan influire negati~
vamente sulla praduziane nazianale e perciò
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incidere sui limiti salariali oggi raggiunti, nè
gli accorgimenti escogitati ci inducono ad es~
sere ottimisti. E chi, come noi, auspicava, in
una economia socializzata, il superamento del
regime salariale, non può non guardare con
apprensione all'esperimento nuovo al quale si
tende di dar vita.

Ed un a1tro 'p:unto 'Sia hen chiaro. L'Ital 'J-
non può imboccare la strada di difesa delle po~
sizioni coloniali della Francia e dell'Inghilter~
ra, mentre si delinea il patto Mediterraneo,
che si va realizzando al di fuori della nostra
partecipazione, l'Italia non può accettare posi~
zioni conservatrici che i tempi nuovi e l'ansia
di rinnovameto dei Paesi dell' Africa si sfor~
zano di infrangere. Gli avvenimenti recenti e
la decadenza del prestigio anglo~francese nel
medio oriente hanno affrettato i tempi della
unità della comunità economica, ciò non deve
significare per noi però difesa degli interessi
di altre N azioni.

Noi confidiamo che non farà difettto nè ca~
pacità di previsione nè saggezza politica al~
l'onorevole Martino per evitare all'Italia, nel~
la stperanza di assi,curarsi vanta:ggi, avventure
pericolose, sia pure limitate al terreno econo~
mico sociale. E perciò il nostro voto di oggi
sarà di astensione, mentre ci riserviamo di
rivedere la nostra posizione appena un esame
a,pprofondito dei Trattati ci consentirà di far~
ci un'idea compiuta della questione. (Applausi
dalla destra).

PRESIDENTE. Poichè nessun altro doman~
da di parlare, passiamO' alla vO'tazione della mc"-

zione dei senatori Santero, Amadeo, Battista,
Schiavone, Braitenberg, Tartufoli, Molinari,
Riccio, Ciasca, Granzotto Basso, De Luca An~
gelo, Clemente, Bussi, Braccesi, Cingolani, Gu~
glielmone, Lamberti, Manni, Martini, Cusenza,
Boggiano Pico, Page, Baracco, Gerini, Raffei~
ner, Cornaggia Medici, Canevari, Galletto,
Moro, Vaccaro, Samek Lodovici, N acucchi,
Criscuoli, Sanmartino, Sibille, Tirabassi, Fo~
caccia, Carelli, Dardanelli, Azara, Corbellini,
Schiavi, Ceschi e Cadorna.

Se ne dia lettura.

CARELLI, Seg1'etario:

Il Senato, constatato che l'elaborazione dei
trattati per l'Euratom e per il Mercato comune
europeo è entrata nella fase risolutiva, allo
scopo che le due nuove Istituzioni segnino un
effettivo passo verso l'unità politica degli Stati
membri, impegna il Governo ad adoperarsi
affinchè a) l'organo predisposto all'attuazione
di ciascun trattato abbia sufficienti poteri di
decisione; b) le due nuove Istituzioni europee
unitamente con altra già esistente abbiano una
unica Assemblea Parlamentare con effettivi
poteri (26).

PRESIDENTE. La metto al voti. Chi l'ap~
prova è pregato di alzarsi.

(È approvata).

Dovremmo ora passare all'esame dell'ordine
del giorno del senatore J annaccone. Avverto
però che il senatore Jannaccone lo ha ritirato.

Presidenza del Vice Presidente BO

Discussione del disegno di legge: « Disposizioni
per la riforma fondiaria e per la bonifica dei
territori vaHivi del Delta padano)) (1626) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «Disposizio~
ni per la riforma fondiaria e per la bonifica
dei territori vallivi del De1ta padano ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore De Giovine.

N e ha facoltà.

DE GIOVINE. Onorevoli colleghi, in un Pae~
se come il nostro in cui spesso la p-assione
travolge o supera il ragionament~ e si è trop~
po portati a confondere il proprio convinci~
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mento con la verità obiettiva, in cui infine
anche i fatti di interesse puramente economico
sono visti e discussi quasi esclusivamente in
funzione politica, un evento tanto importante
ed imponente quale l'attuazione di una riforma
agraria, non poteva non suscitare vasta eco
sia per la novità rappresentata dall'effettiva
realizzazione di idee e propositi lungamente
dibattuti in sede teorica come soluzione di un
problema fondamentale per la Nazione, sia
per i gravi e consolidati interessi che venivano

turbati e travolti, sia per l'esperienza che esso
poteva rappresentare di un nuovo ordine so~
ciale economico. N on voglio certo ricordare
la storia di tutte le riforme agrarie presso tut~
te le Nazioni che le hanno messe in atto e
soprattutto non le voglio ricordare a coloro
che fingono di non sapere quali grosse delu~
si ani spesso o quali disastri altrove abbiano
rappresentato, nè ricordarle a coloro che, at~

tratti da assoluti concetti di libertà economica,
dimenticano come nelle N azioni da essi prese
a modello, non sia mai esistito un problema
di eccesso di popolazione agricola e di fame
di terra. Vorrei infine ricordare, o meglio con~
statare, la strana e voluta confusione che si
fa tra la riforma attuata e in via di completa~ .

mento, attraverso le leggi Sila e Stralcio, e la
cosiddetta riforma generale che ha evidente~
mente bisogno di autonome e diverse imposta~
-zioni e discussioni per non correre il rischio
di sabotare quanto si è fatto e va completato
coOnil pretes,to di discutere in .questa sede ciò
~he dovrebbe farsi. Nè è possibille, direi, af~
frontare e comprendere questi argomenti con
la sola mentalità dell'economista, col freddo
razioci.nio di chi deve guarda.re ai risultati
raffrontandoli a ciò che si è speso o previsto,

ma occorre anche l'impulso passionale di
coloro che, soprattutto vivendo nelle regioni
meridionali, vedono nella terra e nei proble~

mi ad essa connessi l'unica ragione della loro
attività. Ed io, pugliese, di una regione cioè
fra le più importanti ai fini della riforma, mi
sono sfor!?;ato di comprendere l'animo di tutti
i miei conterranei: di coloro che hanno tratto
vantaggio dalla riforma e di coloro che ne han~

no avuto danno, di coloro che aspirano al pos~
sesso della terra e di coloro che temono di per~
derla. Solo così si spiegano molte cose che al~

l'osservatore imparziale, ma estraneo, possono
sembrare imperfette o addirittura assurde.

Recentemente ho assistito all'inaugurazione
di un nuovo borgo: il borgo Libertà sorto al
centro di una vasta zona fra Cerignola e Asco~
li Satriano. Intorno all'antica torre sveva na~
sce un nuovo centro che racchiude tutti i ser~
vizi necessari per la vita dei poderi che 10 cir~
condano. Il borgo domina da un breve poggio
la vasta pianura CÌ>rcostante, una delle più ti~
piche zone del Tavoliere. In quel momento
nella mente di chi, come me, ricordava l'im~
mensa solitudine di quel luogo appena pochi
anni prima, il terribile sénso di desolazione
nell'attraversare la sconfinata distesa senza un
albero, senza una casa, un susseguirsi di pa~
scoli bruciati dal sole, di campi già mietuti e
di acquitrini, non poteva certo affacciarsi un
pensiero critico sul quanto speso e sul come
speso, se l'Ente avesse agito bene ed econo~
micamente e se avesse potuto far meglio, ma
un pensiero di soddisfazione per quello che
comunque questa nostra, spesso bistrattata,
democrazia era riuscita a fare in tempi e
nelle condizioni meno facili. E pensàndo ai
fiumi di inchiostro spesi nel passato da tanti
valenti uomini sul problema della redenzione
di quelle terre, a tutto quanto ancora oggi si
disserta da parte degli innumeri teorici della
nostra agricoltura e della nostra economia,
ringraziavo la Provvidenza per quanto fatto
sia pure senza raggiungere quell'ottimo che
è nei desideri di ogni cittadino ben pensante.

Una cosa intanto è certa: è necessario che
la intrapresa riforma sia condotta a termine,
cioè che tutto quanto era contemplato nelle
leggi Sila e StraIcio abbia la sua conclusione
anche se più costosa del previsto, anche se
non abbia dato tutti i risultati sperati. Ne~
cessità quindi assoluta dell'ulteriore finanzia~
mento.

Si poteva far meglio? Certo. Tutto ciò che
noi facciamo è in continua fase di superamento
ed anche l'esperienza più profonda può 'essere
amiullata dallo imprevisto di una nuova ricer~
ca e di una nuova tecnica. Basta fermarsi su
tutto quanto si continua a dire sul come con~
durre o trasformare questa b~nedetta agricol~
tura del Mezzogiorno: dalle conclusioni a cui
pervennero molti studiosi dell'SOO che riten~
nero addirittura inutili gli sforzi per arrivare
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ad un'agricaltura che non fosse estensiva e
pastorale, a quelle di coloro che oggi spérano
poter si addirittura ripetere il miracolo della
Valle Padana. Naturalmente nè l'una nè l'altra
cosa: dò ehe salrà potrà dircelo s.olo la eff.et~.
tiva esperienza. E che cosa è stata man mano
che è venuta attuandosi, la riforma agraria
se non una vastissima, grandiosa e necessa~
riamente dispendiosa esperienza? Esperienza
suMe c.osee sugli uomini, e Iqui è .opportun.o
ricordare come la rifo!rma non si sia 'Prefissa
salo di dare terra ai braccianti per migliorarne
le candizioni economiche e sociali, ma abbia
voluto procedere contemporaneamente alla tra~
sformazione di terre incolte o non sufficiente~
mente coltivate, dare nuovi e moderni indirizzi
culturali, popolare le campagne. La spesa è
quindi in funzione di tutto quanto in questo
senso si è cercato di fare: bonifiche, dissodla,..
menti, impianti e poi case, acquedotti rurali,
luce, macchine, attrezzi, bestiame, ecc. E per
quanto riguarda l'elemento umano essa si è
prefissa di trasformare i braccianti, in conti~
nuo movimento dai centri abitati aHecampagne,
in piccoli agricoltori dimoranti suJ poder,e é
soprattutto di trasformare l'animo di un aspi~
rante al possesso della terra, che vede tutto
roseo finchè la terra è degli altri e spera di~
venti sua, in quello di pròprietario effettivo
con tutte le alee, i pesi e le difficoltà che di~
ventano infine soltanto sue.

Cade qui a proposito parlare della democra~
tizzazione degli Enti su cui tanto insiste la re~
lazione di minoranza. Che i consigli degli enti
debbano essere composti oltre che dai rappre~
sèntanti dei coltivatori anche da quelli degli
assegnatari è ovvio ed è giusto, ma che tale
ultima rappresentanza debba essere il frutto
di un'accurata selezione piuttosto che della
pura passione elettorale, è anche giusto ed
ovvio e soprattutto serio. Qui si tratta anzi~
tutto di amministrare danaro dello Stata, che
è poi danaro di tutta la collettività, anche me~
gli.o di quanto si sia fatto sinora, di vagliare
un'esperienza 'spesso non lieta, di subordinare
ad esigenze tecniche miche gli interessi dei
singoli. Ora portare sic et simpliciter l'opinio~
ne ed il peso della massa degli assegnatari, i
quali sono inclini a vedere il loro esclusivo ed
immediato tornaconto e non l'interesse gene~
rale della riforma, e portati soprattutto a

volte a credere che gli aspetti positivi della
riforma stessa rappresentino un loro sacro~
santo ed intoccabile diritto ed invece tutto
ciò che è negativo debba essere un obbligo de~
gli Enti in qualsiasi circostanza, sarebbe de~
tutto inopportuno e controproducente. Pensia~
ma quindi che rappresentanti scelti fra i presi~
denti delle cooperative, in una elezione così
di secondo grado che contiene in se stessa un
evidente criterio selettivo, rappresentino una
formula felicemente scelta.

Molto si è detto sui rapporti fra assegnatari
e funzionari degli Enti, sul paternalismo che in
molti casi si sarebbe esercitato, su abusi che si
sarebbero verificati. Ma tutto questo, se anche
è accaduto, trova a volte la sua spiegazione
nella differenza di mentalità, spesso nella dif~
fidenza dei nostri contadini verso metodi e
sistemi nuovi, a volte anche per l'imprepara~

zione di molti funzionari ad affrontare con
piena comprensione e capacità difficili rapporti
in difficili ambienti. Evidentemente, soprattut~
to agli inizi, vi è stata una certa euforia nelle
spese, sia per la costituzione degli uffici, sia
per la necessità di reclutare personale tecnico

non facilmente reperibile. Molte cose si sono
fatte forse con un criterio di larghezza con~
tra stante con la realtà dei mezzi. Si è rilevato

l'antieconomicità della trasformazione di ter~
reni poveri o poverissimi che la riforma avreb~
be dovuto escludere dalle espropriazioni o ab~
bandonare, ma anche questo può trovare la sua

'
spiegazione nella volontà direi ossessionante
di utilizzare tutte le terre possibili, e quindi
anche quelle che in mano ai privati non ave~
vano nessuna possibilItà di migliorie per l'alto
costo di queste.

Ora, alla luce delle fatte esperienze, è ne~
cessario esaminare la convenienza di abban~
donare piuttosto quei terreni la cui trasfor~
mazione risulti assolutamente antieconomica.
N on bisogna mai dimenticare che il clima e
spesso il terreno stesso indicavano, per forza
naturale di cose, altro destino agricolo a tanta
parte dell'Italia meridionale, e che solo la for~
tissimapressione demografica, con la quasi as~
sol/uta impossibilità di a,ltre occupazioni, ha

costretto a dissodamenti ecostrilige anche a
eorlture non adatte o .certamente non suffici.en~
temente redditizie.
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Si è parlato anche dell'eccessiva spesa per
il personale, che in alcuni casi avrebbe as~
sorbito percentuali impressionanti. Possiamo
riconoscerlo, ma anche qui vi sono delle os~
servazioni da fare: la grande impresa della
riforma è stata affrontata senza aver avuto
la possibilità di freddi, misurati e dettagliati
calcoli e di poter disporre di personale tutto
selezionato e capace: tutti i problemi si son
dovuti aggredire contemporaneamente sotto la
pressione dell'urgenza e quindi della necessità
di impiegare molti per le numerose operazioni.

E poi dovreste ben conoscere, o amici delle
zone più fortunate, quanta e quale sia nelle
terre meridionali la disoccupazione intellettua~
le o, per meglio intenderci, di tutti coloro che
hanno conquistato un titolo di studio. Ogni
qualvolta sorge un nuovo Ente, una nuova
attività, è una valanga di richieste, di pres~
sioni, manifestazioni di necessità tutte degne
di considerazione; ed in genere poi non si
trovano eroi capaci di resistere sempre.

Un altro aspetto discusso e discutibile, la
estensione data ai 'poderi: in, alcuni casi, e cioè
dove non vi è possibilità di una coltura effetti~
vamente intensiva, la quantità dei terreni co~
stituenti la unità poderale si rivela insufficiente
ai bisogni della famiglia dell'assegnatario.

È evidente che le previsioni sono state deter~
minate in parte dalla spinta sociale e politica
tendente alla formazione del maggior numero
di unità ed in parte fondate sulla speranza
di poter procedere ad opere, come quelle irri~
gue, tali da rendere economicamente suffi~
cienti anche modeste estensioni. Nelle zone do~
ve vi era ancora disponibilità di terreni mi ri~
sulta, che si è messo riparo mediante la distri~
buzione di quote integrative. Poichè è eviden~
te che non sarebbe producente e utile mante~
nere allo stato attuale poderi insufficienti, an~
che quando mancasse la possibilità di disporre
di altri terreni espropriati, gli Enti dovrebbe~
ro essere autorizzati a procurarsene mediante
acquisti o permute. Molto opportuna sarebbe
inoltre una maggiore ed effettiva coordinazio~
ne di tutte le iniziative tendenti al migliora~
mento generale delle zone in cui ha operato la
riforma, quali bonifiche, sistemazioni monta~
ne, idrauliche, ecc., per evitare duplicazioni di
iniziative e per dare un senso unico alla solu~
zione di tutti quei problemi che non interessa~

no solo gli assegnatari, ma tutti gli operatori
agricoli.

La nostra agricoltura è ad una notevole e
forse decisiva svolta. Urge la necessità del ri~
dimensionamento di alcune fra le più estese e
fondamentali colture, urge il problema dei co~
sti, dei mezzi, delle possibilità di trasforma~
zione e collocamento dei prodotti. Noi ritenia~
mo che anche in questo campo l'opera degli
Enti di riforma, specialmente se affinata dalla
esperienza, rappresenti una notevolissima for~
za di incitamento, di esempio. Ma se è sempre
opportuno soffermarsi sul passato per trarne
motivo di giusta critica e di esperienza, non
bisogna assolutamente dimenticare come l'ope~
l'a della riforma non possa fermarsi alla costi~
tuzione dei poderi, alla creazione delle miglio~
ri condizioni ambientali. Quale sarà l'avvenire
delle famiglie degli assegnatari, quando anche
con la migliore organizzazione possibile, da
esplicarsi attraverso le forme di cooperazione
già in atto, aumenterà sempre più la disponi~
bilità di braccia, la richiesta di lavoro? E' in~
dispensabile quindi organizzare adeguatamen~
te non solo l'istruzione elementare ancora in~
sufficiente, specialmente nei paesi del Mezzo~
giorno, ma procedere effettivamente a quella
istruzione professionale che sola potrà rende~
re la mano d'opera veramente qualificata per
l'incremento della produzione nel campo agri~
colo stesso, per il passaggio ad altra occupa~
zione, per le possibilità di trasferimento e di
emigrazione. Ma questa istruzione, per essere
veramente efficace, dovrà essere essenzialmen~
te pratica: non scuole che sfornino periti agra~
l'i o industriali, ma scuole che formino operai
specializzati e finiti. Occorre stringere, con ac~
cordi validi e sostanziali, Enti riforma e indu~
strie per la istituzione di corsi efficienti con
una durata tale da assicurare risultati concre~
ti e da svolgersi presso le grandi e medie in~
dustrie e far sì che ad essi partecipino non
soltanto i giovani delle zone industrialmente
privilegiate, ma soprattutto quelli delle zone
depresse, che debbono essere messi in condi~
zione di vivere mentre frequentano i corsi
stessi. Opera vastissima e complessa quella
che la riforma ha compiuto e dovrà svolgere,
opera che risponde alle esigenze sociali e uma~
ne delle popolazioni più provate dal bisogno e
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alle esigenze di una sempre più razianale pra~
duziane.

La rapidità dell'apera di calanizzaziane, se
ha partata can sè una spesa che aggi nel can~
suntiva può apparire ingente, se ha partata
can sè inevitabili errari di scelta e tecnici, ser~
ve da sveglia, da incitamenta, sia per la massa
degli agricaltQri, i quali devana camprendere
carne di frante alle sempre maggiari difficaltà
la lara attività richieda maggiare impegna, ra~
zianalità e sacrifici, saprattutta in vista del~
l'auspicabile Mercata camune eurapea, sia per
tutti gli italiani, i quali devana camprendere
came le passibilità dell'agricalutra abbiana un
limite altre il quale nan si può andare e che se
si vuale veramente assicurare un degna tenare
di vita alle papalaziani delle aeree depresse e
se si vuale allantanare da esse la spettra della
disaccupaziane e del bisagna, sana indispensa~
bili nuave attività, nuave e diverse passibilità
di lavara.

Tutti siama d'accarda sulla necessità di
spendere bene e utilmente il danara pubblica,
e nan asa neppure pensare che i prepasti agli
Enti di rifarma nan sentana egualmente tale
imperativa categarica che nasce dall'intima
convmcimento di un dovere da compiere, piut~
tasta che dalla necessità di presentare tempe~
stivamente i cansuntivi della spesa.

Trascorsa ormai la fase, di'remo, garibaldina
dell'applicaziane delle leggi di rifarma, l'apera
panderasa e multiforme va campiuta can fred~
da raziacinio e can la maggiare aderenza a
quella realtà abiettiva che sola nasce dalla vis~
suta esperienza.

Al di fuari di agni passiane palitica e d'agni
superficiale ed eccessiva ematività saciale, pra~
pria l'esperienza degli enti di rifarma ci dica
quale debba essere l'avvenire dell'agricaltura
italiana, di fronte ai reali risultati ecanomici
che essa deve affrire a tutta la naziane, di
frante ai nuavi e gravi prablemi che si pre~
sentana col Me,reato com'une europeo consisten~
ti saprattutta nella necessità di superare agni
concorrenza ai nostri prodotti. (Applausi dal
centro.

_ Congratulazionni).

PRESIDENTE. Rinvia il seguito della di~
scussiane alla prassima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interra~
gaziani pervenute alla Presidenza.

CARELLI, Segretario:

Ai Ministri di 'grazia e giustizia e del te~
sara. Per,chè ~ di fronte al nuovo, legittimo
allarme dell'Ordine forense di Roma conse~
guente ad una pr,esa di posizione del Con~
siglio ditrettivo dell'Istituto nazionale di urba~
nistiea ~ vogliano dare formali assicurazioni
che nulla vi è di mutato nella .risoluzione già
presa di costruire i tre edi:filCigiudiziari in~
dispensabili per l'amministrazione della Giu~
stizia nella Capitale su un'area demaniale di
Piazzale Cladio, particolarmente idonea, satta
agni aspetto, allo scapo, e perchè vogliana ptre~
cisare quali mezzi finanziari il Governo inten~
da destinare, quale concreto programma att'Ua~
re e io. quale termine massimo perchè il pra~
blema .sia definitivamente ris,olto (1064).

JANNUZZI.

Interrogazioni
con richiesta di 'lrisposta scritta.

Al Ministro del tesoro, per sap,er,e quando
sarà definita la pensione di guerra a favore
di Canesi Edmea, vedov,a di Lago Antonio, ,ca~
duto sul Grappa. La pratica ha il numero di
posiz:ione 43711 (2694').

LOCATELLI.

Al Ministro del tesoro. per sap'ere quando
sarà data la pensione d.i guerra al tubercolo~
tioo Malas:pino Otel,lo flu Armando e fu Dal--
l'AJra M. (2695).

LOCATELLI.

Al Ministro del teso.ro, p,e'r sapere perohè <1
Lorenz,i Giuseppe, detto Pietrò, ;padre del ca~

duto Ferdinando (classe 1921) e residente a
Ses,to San Giovanni, hanno dato la 'Pensione di

guerra ma non gli arretrati spettantigli (2696).

LOCATELLI.
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Al Ministro. del .tesoDa, 'p'eT swpere qualli osta
cali si a'p[>angana alla definiziane della pratica
,di 'pension,e di guel'ra dli Di Ru:bba Lorenzo fu
Nicala, Distretto. militare di Benevento (2697).

LOCATELLI.

Al MinistDa del tesoro., per conoscere i maltivi
che ha'n'na 'condotta alla s9,sp'e'n:sione~d,elI'a3~
segno al pensionato Bevilacqua Vasca, lib~et~
to di pensione n. 5102684, fin da,l 12 maggio
1953 (2698).

LOCATELLI.

Al Ministro del tesoro, per canoscere lo sta~
to at/Duale deliLapratica di pellli'iione di guerra
di Buradni BeHito, Dilstretta miHta're di Terni
(2699).'

LOCATELU.

Al M~'ll'istra del t('soro, per conasc.ere quando
v'errà paga'to l'assegno rili :pre'Videnza a Luc~
chini Cesare Gius,e:plpeC'heha fatto domand.a a
mezzo r8iclcomaThdakan. 3210 (2700).

LoCATELU.

Al M.inistro ,dI'l tesoro, per 'conO:Slcerequando
,sarà esaminata la doonanda di pensimle di
'guerra presentata da Di Donato Pi€Itro fu

G~u.seIP'P'enato il 28 giugno 1906. L'interessato
ha subito una vi,sita il 13 giugno. 1947 e una
,seconda (per aggmvamÉmto) H 13 dicembre
1954 (2701).

LOCATELLI.

Al Ministro della marina mercantile, per
canoscere :

1) quali impre.s,e armatoriali esercitano la
gestiane dei servizi marittimi delle linee di na~
vigazione :

,a) La Maddalena~Palan;

b) La Maddalena~Palan~Bonifacio. ,
c) Carloforte~Calasetta;
d) Portavesme~Gar.lof.Qlfte.,
e) Manfredania~Tremiti.

2) quale è la situazione ecanomica di ge~
stiane di esercizio. di cias,cu.na delle suddette
linee 'I1isultante p,er ciascun anno nell'ultima
quadr,iennia di gestione (2702).

ZUCCA, ASARO.

Ai Ministri dell'agricaltura e delle fareste e
del cammercio, con l'estero, per sapere se, per
resistere ,alla invasiane di miele estero, che per
quaNtà è di gr,an luruga ilnferiore a quello na~
zionale, non ritengano. neoessario rialzaTe la
tafliffa doganal,e di impo~taz,i,oTIiee tutelare CO'1
opportuni oollltingentwmenti l'interlesse del .pro.
dotto iltaliano (2703).

BOSIA, MENGHI.

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 19 febbraio 1957.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunir~
si in seduta pubblica, martedì 19 febbraio ,
alle are 17 con il seguente O,rdine del giorno:

I. Svolgimento. delle interrogazioni:

FRANzA. ~ Al Presidente ,del Consiglio
dei M,nistri. ~ Per conoscere a chi va attri~
buita l'iniziativa della clandestinità del tra~
sferimerito del Distretto militare di Sulmo~
na; se risulti acc1arato che la rivolta della
popolazione venne occasianata, nel giorno 2
febbraio 1957, dalla notizia della clandesti~
nità del trasferimento del Distretto.; e nel
'giarno 3 febbraio 1957 dall'intervento in
farze, ,non richiesta dalle autorità locali, di
numerosi reparti dell'esercito e della palizia,
armati di tutta punta, pur nan sussisten~
do fandati e seri mativi di pericolo per l'or~
dine pubblico (1058).

TIRABASSI (DE .LUCA Angela). ~ Al Pre~
sidente del Consiglio dei Min:stri. ~ Per
canoscere il pensiero. e le iniziative che il
Governo intende prendere in cansiderazione
della grave situaziane ecanamica della <Città
di Sulmona e del suo circandario, situaz.iane
che si è rivelata can la nota indignaziane
popolare in occasione della Isoppressione del
Distretto. Militare a cui la città era farte~
meJ1te legata per le sue tradizioni ed il
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suo sentimento. mentre risentiva forte~
mente della scomparsa di un ,importante
complesso industriale ~ Stabilimento della
Montec.atini ~ avI' più di mille operai tro~
vavano lavoro (1063).

II. Se'guito della discug,sione del disegno di
legge :

DiS'posiz'Ìo1Iliiper la r:ifoI1ma fondiaria e
per l.a boniJfica dei territoll'i vallivi del Delta
padano (1626).

III. Di,scuSiSiiolM del disegno di legge:

Modilfica dI'ne leg;gi 9 ag.osto 1954, n. 6tW
e 10 nQvembre 1954, n. 1087 (1627).

IV. Segluito della discus-sione del disegno dI
leg1ge :

CAPORALIe DE BOSIO. ~ Costituzione di
un Ministero della Sanità pubblica (67).

V. DisclUss1ionedei dilse~gnidi legge:

1. Durata dei brevetti per invenzioni in~
dustriali (1654).

2. PICCHIOTTI. Abrogazione e modifi~
che di alcune disposizioni del testo unico
delle leg,g,i di pubblica sicurezza approvato
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773,
e del relativo regolamento (35).

Modifiche alle disposizioni del testo unico
delle leggi di pubblica sicurezza, approvato
con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773,
e del relativo regolamento (254).

TERRACINI ed altri. ~ Adeguamento del
testo unÌico delle leggi di pubblica skurezza
ap,provato ,con regio decreto 18 giugno 1931,
n. 773, alle norme della Costituzione (400).

3. Delega al potere esecutivo di emanare
norme in materia di polizia delle miniere

e delle cave e per la riforma del Consiglio
superiore delle miniere (1070).

BITOSSI ed altri. ~ Norme sulla polizia

delle miniere e cave (1474).

4. Disposizioni sulla produzione ed il com~
mercio delle sostanze medicinali e dei, presl~
di medico~chirurgici (324).

5. Trattamento de,gli impiegati dI'Ho Stato
e degli Enti pubblici, eleUi a cariche presso
Regioni ed Enti locali (141).

6. Tutela delle denominazioni di origine
o provenienza dei vini (166).

7. TERRACINIed altri. ~ Pubblicazione in~
tegrale delle liste cosidette dell' O.V.R.A.
(810~Urgenza).

8. BITOSSIed altri. ~ Integrazione sala~
rialI' eccezi,onale per i lavoratori d.ipendenti
dalle imprese edili e affini (1379).

9. Soppressione della Gestione rag,grup~
pamenti autocarri (G.R.A.) (151).

\
10_/

SPALLINO. ~ Interpretazione auten~
tica del decreto dI'l,Presidente della
Repubblica 19 dicembre 1953, n. 922,
in materia di reati finanziari (1093).

6<JElenco di petizioni (Ooc. CXXV).

11. MERLIN Angelina. ~ Norme in mate~
ria di ,sfratti (7).

12. MONTAGNANI ed altri. ~ Diminuzio~

ne del fitti e regolamentazione degli sfratti
(1232).

13. P.otenziamento della ferrovia Trento~
Malè (1699).

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore dell'UfficIO del Resocontl


